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ALLA VERITÀ'. 


A te, figlio, prediletta del Cielo , sovrana del » 
l' Universo, e madre della sapienza , consacro que- 
ste mie critiche considerazioni fisiologico-prati- 
che. Dal tuo rifulgente santuario le ho attinte , 
per cui tocca a te proteggerle dall ’ ignoranza , 
presunzione , invidia de' pseudo-medici, dall'im- 
prudenza , ostinatezza della mala genìa degli 
sfacendoti e cerretani, inventori di assurde voci, 
maldicenze e calunnie , onde servire ai progressi 
della scienza. 
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DUE PAROLE A CHI LEGGE. 


Immutabile ne’ miei disegni prendo V occasione 
di eseguirli , atlaccando gli assiomi fisiologici e- 
messi dal dottor P. M. (i) i quali, ove fosse- 
ro seguiti , sarebbero cagione di danno e di di- 
struzione. 

Le mie ragioni , oso dire , saranno bene ac- 
colte , poiché son poggiate sulle leggi della vita 
organico-animale. Annunziando ciò, mi compiac- 
cio dell’idea di sedievare l’egra Umanità da’mali 
che le sovrastano. Possa il pubblico concedermi 
gli stessi suffragi che mi compartì nelle altre pro- 
duzioni mediche , e pubblicando tali pensieri, frul- 
lo dell’ esperienza , avrò in pari tempo attaccato 
l’idra del ciarlatanismo. 


(i) Voi. Pensieri fisiologici del dottore P. M. psg. 8 
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Al Sttì. p* M. 


AtTOl E 

DE’ PENSIERI FISIOLOGICI- 


Re xnó nolo at pubblico questo mìo opuscolo , si 
perchè il lettore sappia farmi ragione della discre- 
panza mia dalla vostra maniera di pensare , quanto 
all idee jisiologico-paiologichc ; si perchè il biasimo , 
che ingiustamente vi studiate chiamare sopra chi ha 
Una riconosciuta riputazione nella repubblica lettera- 
ria , ridondi contro di quei piuttosto che oscura le 
verità fondamentali della scienza medica , sfregia 
la natura morbosa , degrada la ragione , i falli , e 
quindi fa vigere gli errori. L ha voluto a voi diri- 
gere , onde conoscere voi stesso le mie idee dalle mie 
parole « anzicchè vi pervenga alterato da qualche 
relatore ignorante, imbecille , grossolano e parziale . 

Vinelli 
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SlG. DOTTOR. P. M, 


• ' • - ’• .v- . • > •» 

f « 


Passo alla confutazione degli assiomi da voi an- 
nunziati, ed a cui ricorrete ad arte per dimostrare Tas- 
sante propostovi dell’ unicità della diatesi astenica irri- 
tativa, assiomi clic trascrivo letteralmente, acciò sieno 
da me obiettati in tutta la loro estensione. 

» 4 * { • * ‘ i * 

..... ■ j - . , * • • 

ASSIOMA PRIMO, 

c Nella combinazione elementare delle monadi or- 
« ganicbe coevo sorge il vigore , in cui la disposizio-, 
i ne di eccitarsi al senso ed al moto ». 

OBBIEZIONE PSIMA . 

• ..••• . . * 1 * • ■ » 

Che quest 1 assioma che presentate il primo sotto Io 
sguardo del lettore , debba credersi un principio fon- 
damentale biologico , non è ragionevole il sostenerlo , 
perciocché se contenesse una verità che risultasse agli 
occhi di lutti , non avrebbe bisogno di dimostrazione , 
anche che si volesse. . 

Qual lisiologo fornito di sana Iodica non compren- 
de clic la composizione de* primordiali elementi del so- 
lido vivente, essendo diversa dell’ organizzazione , nella 
quantità e qualità de’ fluidi animali , debbe 1’ eccitabi- 
lità svariare in diverse forme, per cui la vita è suscet- 
tibile d’ infinite gradazioni per la reazione de’ solidi al- 
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» i’ impressióne de’ mezzi provocativi stimolanti si i ritorni* 
che esterni? I)à ciò devesi quindi naturalmente concia-* 
dere che colevo non può sorgere il vigore nella forma- 1 
«ione del tipo primitivo degli esseri orgànici,! 

jÌSSÌOMA SÈÓONÓÓi 

i Qiiesfa disposizione sarà tanto più sensibile * d 
« riieno * siccome il vigore orgarlicó dal proprio etìui- 
« librio si allontana ; vaie lo stesso il dire , sensibilità 
« aumentata , die Vigore alterato ; sensibilità vie più 
* accresciuta , che vigóre maggiornicnte diminuito $ 
e sensibilità squisitamente sviluppala , che vigore prò» 
c strato it 

t . . . , . • > : 

OBBIEZIONE SECONDA i 

Là medicina teorico-pratica, trova ostacolo à so-' 
Stencre che la sensibilità accresciuta deV essere il prò* 
dotto d’ una corrispondente debolezza fisiologicà , poiché 
i fatti che ci son somminislràli dall’ dssei'vazione e gior- 
naliera esperienza dimostrano il contrario nelle affezio- 
hi flogistiche tanto lócàli , che diatesiche. Io ànnunziài 
questa verità nel riuovo metodo riguardante il tifo pe- 
tecchiale sporàdico cóntàgioso di Taranto pag. 28 pub- 
blicato pér le stampò nel 1812. Le precise parole del 
ragiòriamentó tenuto all’ oggetto sono le seguenti : — * 
nell’ iperstenia locale , per es. nell’ angina faringea , 
nell’ orebitide , infiammazione de’ testicoli , l’eccitabilità 
diviene massima , peZ l’ aumentata riproduzione del 
principio eccitabile ó stimolante (r). Quindi 1 ’ iper- 
stenia farà rimanere nella parte un’ esquisità sensibi- 
lità a Sentiri; l’ Impressione delle potenze esterne pel 
succeduto cambiamento nella condizione organica. 
Non è dunque il depresso vigor vitale che costituisce 
1’ esaltamento dellà eccitabilità, ma spesse volle questo 

‘hLa 

(1) V. Nuoto metodo sut trattamento delta febbre petecchiale spora- 
8ica contagiosa di Taranto y arricchito di annotazioni e semi della duotà 
patologia, del dottor Raimondo Vincila, pag. 28. 



em erger può dall’ indole del morbo nel modo annum 
ziato. I più diligenti osservatori Rasori , Tommasini , 
Brera, de Horaliisj de Renzi , Di mi (I ri t Vergari , Ghia* 
verini , Minichirii ec. ec» danno forte appoggio , mer- 
cè le loro osservazioni j su quanto asseriamo» In con- 
seguenza quest’ assioma merita esser bandito dalla scien- 
za biologica» 

Assioma fERzd. 

<t I soli agenti impartiscono all’ organizzazione sti- 
li molo , d’ onde il vigore organico si eccita alt’ altivi- 
c là delia vita j» 


OBBIEZIONE tEtìZA» 

Non comprendo dome ( in uri secolo in cui le ricer- 
che filosofiche, ed i progressi della scienza sorto giunti 
ad un grado luminoso di perfezione ) si possano ammet* 
tere queste teòriche, dalle quali debbono derivare erro 
hee applicazioni al letto dell’ ammalato. Un sistema , 
ùria teorica quando non sono basate sull* esperienza , 
debbono per conseguenza ritardare i progressi della 
scienza» Non cade su di ciò alcun dubbio , e ’l confes- 
sano i clinici , i biologi. Laonde co’ vari ragionamenti 
che tutto stimola in natura , il medico si diparte dal* 
1’ ammettere la riconosciuta divisione de’ rimedi! in ec* 
citanti, e controstimolanti, su cui ora tornerò a ragie* 
Bare» 

, Assioma quarto» 

e: Il vigóre eccitato segna stalo negativo ; eccitato 
« a giusto livello vita sana effettiva : in meno languì* 
« da esistenza pronunzia: ed in eccesso sorge corri* 
« spondcnle reazione dell’ irritamento ». 

OBBIEZIONE quarta» 

Con siffatti principi sonò sconosciute le leggi del- 
la vita organico-animale e con tali massime non si pos- 
sono tirare che cattive conseguenze nella scienza pala 
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logica. Ma da quale scuola si sono esse ricavate ? Dal- 
la dottrina dello scozzese Brown ? È questa un illu- 
sione , giacche quel caposcuola che ha preteso at- 
terrare dalle fondamenta il sistema dell’ alterazione umo* 
rale , ha confutalo colla dottrina dell’ eccitamento or- 
ganico la non incompatibilità delle malattie stenichc (i). 
Sopra siffatta solida base sono state stabilite le lesioni 
locali plastico dinamiche , non che le affezioni diatesi- 
che di natura flogistica da’ coltissimi ed avveduti pro- 
fessori italiani Brera, Raggi , Allibri, Pisani, Gelrnet- 
(i , Tinelli , Vincenti , Azzoguidi e Tecrainani , Fran- 
ceschi , e dalla maggior parte de’ distinti medici della 
scuola napolitana , francese ec. 

assioma quinto. 

« La causa delle malattie deriva dalle potenze. 
« L’organizzazione riceve l’ impressione , e receitamen- 
« lo esprime il gradò e la natura di agire ». 

OBBIEZIONE QUINTA. 

Questa apparente semplicità di nozioni , dimostra 
imperfezioni di fatti fisiologici ! La cagion prossima 
dell’ infermità è pur vero che nasce dalle potenze , 
ma il loro modo di operare nell’ organismo è positi- 
vamente opposto in alcuni agenti terapeutici a quel- 
lo degli stimoli , vale a dire che oltre delle potenze in- 
citanti , che dan segni di esaltamento di poter vitale, 
come il vino , gli eteri , 1’ oppio ec. ec. , vi esistono 
delle altre che posseggono una facoltà alle prime con- 
traria detta questa controstimolo. L’ acuto e profondo 
patologo Hunter con Roesclaub , Humboldt , ed IIer>> 
mauu ( 2 ) leunero di ciò parola , pria che l’ immortale 


(1) V. Elementi ili medicina del dottor Gr Brown. Voi. T. pag. 63 . 

(2) Somme ( mcdicines ) are capablc of altoring thè mode of action, 
atlter gtimuiating , niany countcr-stimulating : some even irritanling , and 
otbers quietig. lluuter Treatwe cn tlie Blood , pag. 327. 


fi 

Rasori (cui l’ umanità render deve gli alti della più le- 
ttera riconoscenza ) avesse la teorica applicata al letto 
dell’ ammalalo sì ben sostenuta da’ rinomali clinici ita- 
liani , da molti medici napoletani , francasi , inglesi ed 
Americani. Non puossi poi ammettere in biologia che 
l’organizzazione animale abbia la facoltà di sentire l’a* 
zion dello stimolo , poiché se dessa fosse priva di ec- 
citabilità ( la quale si aumenta , e si diminuisce nel si- 
stema vitale in seguito dei processi morbosi ) non ri- 
sentirebbe 1’ effetto della mentovata azione degli stimo- 
li. Il defunto mio maestro cavi Andria medico speri- 
mentato e sagace, nella sua memoria sulla vita riassun- 
ta da me nel quadro delle cognizioni fisiologiche (i) 
stampato nel 1806 in sostegno di ciò che espongo -, ri- 
tiene il concetto che se l’ eccitabilità , da cui essa di- 
pende , fosse l’ effetto della sola organizzazione , avver- 
rebbe che 1’ animale dopo morto , il suo organismo ri- 
manendo intatto , continuerebbe a vivere , se gli altri 
eccitanti agissero sul medesimo. Quindi riconosce egli 
1’ essenza dell’ attitudine vitale , ossia dell eccitabilità , 
nel fluido elettrico , forza vivificante 1’ universo , eh’ è 
accumulato nel sistema nervoso *, pensamento questo 
che io resi pubblico nel memoralo mio quadro fisiolo- 
gico , il quale preso nel suo senso generale è lo stesso 
che quello emesso da’ preclari chimico-medici italiani , 
francesi ec. Permettetemi d’ altronde che sottoponga in 
proposito alla critica del lettore , eh’ è dotato di fior di 
senno , uno squarcio della poc’anzi opera, e vedrassi 
la differenza della mia dalla vostra maniera di vedere 
su questo punto di biologia. 5 La eccitabilità, son que- 
ste le parole che consacrai indetto quadro delle cogni- 
zioni fisiologiche , fa distinguere la materia viva dalla 
mortai Se l’eccitabilità non si sviluppa che in forza de- 
gli stimoli ; e se l’eccitamento è il prodotto dell’ azione 
reciproca della fibra eccitabile, e negli stessi stimoli, 
e che quest’ eccitabilità renda viva la macchina orga- 
nizzala ; debbesi dire che tra la fibra e lo stimolo vi c 


(1) Quadro dello cognizioni fisiologiche del dot. Raimondo Vincila p. 
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uno stretto é necessario rapporto , in guisa che per 
aversi l’eccitamento non basta la sola eccitabilità, e ’1 
solo stimolo. l)a qui avviene che la morte sarà inevi- 
tabile , qualora la macchina non è più eccitabile , e 
quando cessano di agire sulla medesima (i). Brown che 
•seppe innalzar lo sguardo filosofico su tale proprietà 
vitale , comprese che per questa ragione gli esseri vi- 
venti risentono 1’ urto delle potenze esterne. L’acuto pa- 
tologo Dimidri in una delle note apposte al manuale 
di notomia di Mcckel , onde dimostrare la essenzialità 
nella fibra organica, scrive con queste memorabili pa- 
role « che i molliplici fenomeni della vita dipendo- 
no tutti dà una sola e semplicissima causa , di’ è 1’ ec- 
citabilità. Ecco il segreto della natura e la gloria 
del di lei autore » Il Zoonoinieo Darwin , e gli il- 
lustri professori Rasori , Tomnlasini , Borda , l anza- 
go , Rubini , A. Sementini , A. Miglietta , Scatigna , 
de Renzi , Miaichini , Ycrgari. Gaimari, Monti, Chia- 
Verini e»:, ec. ban eziandio sviluppato l’idea nelle loro 
opere , che senza 1’ influenza della memorata vitalità , 
lo stame organico non sarebbe suscettibile di sentir 
l’ impressione qualunque de’ rimedii incitanti , o iper- 
sonici , controstimolanti , od ipostcniei. 

ASSIOMA SESTO. 

e Le potenze stesse ch’eccitano la vita sana ne’si- 
k sterni organici , pruomuovono il disquilibrio , onde 
« la serie de’ mali s. 


OBBIEZIONE SEStfÀ. 

È un lamentevole avvenimento alla medicina pra- 
tica, dopo la restaurazione operata dagl’insigni coltiva- 
tori di essa , l’ immaginare che il processo diatesico 
morboso plastico-dinamico , dinamico-plastico , od ipo- 


(i) Ved. Quadro delle cognizioni fisiologiche adattato all’ intelligen- 
za di tatti , del dottor R; Vincila voi. II. pag. 4 1 - 
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slcnico , che succede nelle malattie , nasca da quello 
potenze stesse, le quali influiscono alla vita sana, men> 
tre fa fede delle leggi opposte la teorica del controsti* 
molo , statuita da’ fatti principali , che sono il fonda* 
mento della fisiologia e patologia. Quindi l’ identità di 
azione dogli agenti esterni , senza una filosofica ecce* 
zionc , vien confutata dall’ esperienza. Il culto dot. Po* 
stiglione conferma il mio pensiero , asserendo che i 
punti di riforma e di disconvenienza si possono ridurre 
a due, cioè a considerare nelle potenze un doppio ino* 
do di operare. 

Applicando , sig. dottore , questi vostri assiomi al* 
la pratica medica dite <r che vi esiste una condizione , 
o modo generale di forze ne’ morbi , eh’ è riposta nel* 
1’ abbattimento del vigore vitale , cioè a dire che nel 
caso di malattia , o il vigore è sviluppato in difetto, o 
lo è in eccesso. Nel primo caso nasce una malattìa di 
azione , ed è di debolezza , nel secondo si consuma il 
vigore , ed è ben anche una debolezza il risultato di 
un siffatto consumo ; dunque le malattie saranno sem* 
pre il prodotto dell’ indebolito vigore , e questa forma 
morbosa fisserà le indicazioni terapeutiche , sempre di* 
rette in vantaggiare la sorte del vigore infiacchito. Quin* 
di la febbre semplice periodica, perniciosa , o tifoide 
non vale che una forma irritativa , la cui cagione di* 
sponenle è riposta nello scarso , o nell’ eccessivo ecci- 
tamento. Le febbri dunque , secondo voi , non presen- 
tano se non un vigore difettivo , o consumato e eoi» 
ciò una debolezza : esse quindi vanno guarite ridestan- 
do il vigore. 

Per le flemmasie ( infiammazioni locali ) sì acute 
che croniche esprimete il fermo pensiere di esser ripo- 
ste in un più ragguardevole consumo di vigore, quello 
che mena alla dissorganizzazione de’ luoghi affetti, — 
Nell’ emorragie non vedete anche che un pari stalo ir- 
ritativo , comecché di genio diverso : esso intanto è ac- 
cagionato da tali potenze , che avranno consumato il 
vigore, se l’emorragia è attiva, o da positiva atonia 
nelle passive. Le mire terapeutiche sono quindi anche 
in ciò di confortare le forze cc. ec, 



1 4 

L.t condiziono essenziale de’ inorili nel modo elio 
F immaginate , non sostiensi in pratica , allcsocchè le 
febbri-di stimolo che sono permanenti durante il corso 
della malattia , dimostrano il contrario. In verità la 
giornaliera esperienza fa conoscere che F abuso degli 
eccitanti ingenera nel sistema organico-vitale acuti , o 
lenti processi flogistici , in forza de ! quali accendesi una 
febbre diatesica ai stimolo , che non è curabile se non 

f iel mezzo de’ deprimenti diretti ed indiretti. Laonde le 
ebbri non sono sempre effettuile da tutto ciò che re- 
tando e snerva 1’ eccesso della fibra animale ; ma spes- 
se fiate scaturiscono da quegli agenti capaci di eserci- 
tare F aumento del potere organico-dinamico , o dina- 
mico-plastico. Laonde considerar devesi falso e rovino- 
so il risultato dell’ idee eliologiche che affermate, per- 
ciocché non riposa sulla solida dottrina patologica ri- 
conosciuta e sostenuta da que’ luminari clinici benefat- 
tori dell’umanità languente. Tommasini colla guida dei 
sodi principii della fisiologia c dell’ esperienza , senza 
divagarsi in vane teoriche clic danneggiano piuttosto la 
scienza, seme in appoggio di ciò quanto segue <c Io 
sono d’ avviso che all’ abuso degli stimoli rarissime vol- 
te succede T indicato stato di abituale bisogno di sti- 
moli , troppo facile essendo e troppo frequente , che 
por F abuso suddetto , si crea qualche acuto , o lento 
processo flogistico , in forza del quale si rompono to- 
sto le leggi dell’ abitudine , la fibra non sostiene più 
nè stimoli forti , nè mediocri , la diatesi in somma è 
di stimolo, e non curabile, se non per mezzo de’ rime- 
dii controstimolanti. Ciò si osserva in fatti ne’ bevitori , 
ne’ quali allo svilupparsi la còsi dotta gaslritis , o hac- 
patitis potorum , il vino diventa intollerabile , la malat- 
tia consiste in una lenta diatesi flogistica , c se vi è 
scampo, noji è che nell’uso de’ rimedii atti a vincere le 
lente infiammazioni » (i). 


(i) Della nuova dottrina italiana. — Prolusione alle lezioni di clinica 
medica nella R. Università di Bologna per l’anno scolastico iSi6-i8i r 
del prof. (ì. Tommasini pag. 65. 
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E una verità che le potenze eccitanti e controsli- 
molnnli possono realizzare processi flogistici , febbri iper- 
steniebe di tipo diverso, che converrà conoscere per 
fissare il vero metodo di cura, senza la quale investi- 
gazione il medico onderebbe a tastoni appo il letto tlel- 
ì’ ammalato. Quindi il pratico esercizio dell’ arte pre- 
senta falli cóntrarii all’annunzio che fate di esser lutto 
debolezza nelle malattie. 

La scienza salutare e la lunga considerazione patolo- 
gica ba riconosciuto c dimostrato per mezzo de’falti incon- 
trastabili ebe le infiammazioni croniche, nel senso clic si 
cerca coll’assioma di proclamare, restringonsi ad una teo- 
rica contraddittoria : da questa mancanza son derivati 
tanti metodi pericolosi, che danneggiano notabilmente la 
conservazione dell’ esistenza. Imperciocché è irragione- 
vole la differenza tra la flogosi acuta , e la cronica , 
poiché , secondo quello che ho altrove dimostralo (i) : 
anche in quest’ ultima la morbosa condizione presenta 
una malattia locale con eccesso di stimolo capace d' in- 
durre nelle libbre un’alterazione organica. Ponderando 
tutti mezzi terapeutici antisterici, evacuanti, controsti- 
molanti , e le cagioni etiologicbe produttrici le flogosi 
ripetute sotto diverse espressioni , veggiamo clic questi 
fenomeni patologici sottomeltonsi alle leggi dell’ esalta- 
mento vitale. Brown , che non ebbe campo di esami- 
nare le circostanze dell’ andamento dell’ infiammo , am- 
mise la flogosi astenica , sentimento che fu ripetuto dai 
suoi superficiali seguaci. Ma questa infiammazione pre- 
tesa atonica, dopo che furono pubblicati i preziosi fat- 
ti dei medici osservatori , dietro una semplicissima pra- 
tica , sottoposta a rigida analisi , fu combattuta dal fi- 
siologo e patologo Tommasini nell’ opera sulla febbre 
di Livorno del i8o4- , sulla febbre gialla americana , 
c sulle malattie di genio analogo. Il celebre Buffalini 
nell’opera patologica ultimamente pubblicata in ponde- 


(i) Veil. Nuoto trattamento sulla febbre petecchiale sporadica con- 
tagiosa di Taranto del dottor Vincila , arricchito di annotazioni c semi 
della nuora patologia pag. 43 . 
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rartt eon severo giudizio l’ insorta disconvenienza sulla 
natura della flogosi stenica ed astenica aderì alla sem- 
plicità del principio che dessa è sempre di vita accre- 
sciuta, idea che piacque per riconoscere il famoso par 
tologo Broussais nolla sua nell’ opera « Histoire des phleg- 
naasies, ou inflammations ec, », Il medesimo concetto 
dell’ esaltamento organico-dinamico in ogni stalo di pro- 
cesso flogistico venne abbracciato , dietro i risultati che 
si riscontrarono ne’cadayeri, da’ dotti professori G. Ann 
bri , Pisani , Manloyani , Palloni , Vincenti , Tinelli , 
Candolli , Colla, Raggi ec. ec. 

Dalla forza del vero furono costretti a considerare 
sempre di stimolo gl’ infiammamenti , sotto qualunque 
apparente larva si affaccino , i migliori medici napoli- 
tani seguaci difensori della teorica del eootrostimolo.— r 
È il colmo dell’ assurdità 1 q stabilire poi che i processi 
accesi nel tifo contagioso, poggiano su di un’azione 
di vita diminuita. Ho combattuto questo pensamento 
nella mia opera sulla detta febbre sporadica petecchiale 
contagiosa di Taranto pubblicata per le stampe nel 
181$, dietro le osservazioni del 1812 , * 3 , i4> di cui 
si è fatta onorala menzione nel pregiato Filut hk-Sebet 
pio in quesfo a me grato modo ohe trascriyo (1), 

(1) c II dottor Vinella, per altri pregiali titoli conosciutissimo nella me? 
dica letteratura, scriveva e pubblicava nel i8io la sua relazione sulla febbre 
petecchiale di Taranto , e ne veniva lodalo da tutti , e dallo stesso Gor 
verno applaudito. L’ Italia non vantava a .quell 1 epoca che il solo lavoro 
di Rasori sulla petecchiale di Genova , e fu grata al Rostro Autore che 
produceva fatti ed osservazioni di tanto prò riusciti , dappoiché il tifo 
petecchiale debaccava epidemico noi 1816 e 1817 ili tutte le coutrade 
italiane. Fra le gravezze di lunga e penosa malattia il nostro Au. dice 
non avere trovato altro conforto che nello cure santissime di sua greca 
consorte, pregiatissima per virtù e por affezione, e nell 1 andare rifor- 
mando il suo lavoro scemandolo di ruolo per le discussici che ne toglie? 
va , c per compenso facendolo ricco di nuovi fatti , e ripurgandolo secon- 
do gli attuali progressi della scienza. Ecco appnntp l’ opera che or mette 
u luce , della quale diam breve sunto. 

< Comincia il dottor Vinella dal dare una descrizione topografica di 
Taranto moderna, il che è utilissimo in un trattato di malattia epidemi- 
co-cpntagiosa di una data regione. Quindi dietro un breve cenno dell’ori- 
gine del contagio petecchiale, c della sua propagazione espone alcune sue 
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Dall’ esposta nudità di questo ragioni, poggiate 
sull’ esperienza e sull’ osservazione di molti fatti , rife- 
riti pure da periti insigni , ho dritto ora di concludere 
phe il vostro sistema (i) empsso nell’ orizzonte medico 
non poggia sopra scientifiche bq.si , non è ragionato , 
non filosofico , nè stabilito sulle solide leggi della pa- 
tologia fisiologica. E poiché riguarda canoni applicabi- 
li alla terapeutica , esso debbo riputarsi dannoso alla 
pmanità cu §lia scienza. 



idee sul nodo pome il contagio petecchiale agisce sul sistema organico; 
animale, e crede che un tal contagio insinuandosi per mezzo de’ linfatici 
nell' economia animale , icyaije in preferenza l’ encefalo , la membrana 
mocciosa del petto, e la gastro-enterica , nelle quali parti suscita un pre- 
cesso di flogpsi , che tramandasi mercè i legami della continuità organi- 
ca , o per allinità di struttura sulle altre parti del corpo, 'far processo 
patologico crede serbarsi costante per tutta la carriera patologica della' 
malattia. Descrive dippi l'A, H quadro fenomenologico (Jet m°rbo , ne sq- . 
gnn con buon criterio pratico il prognostico ; ed infine espone il tratta- 
mento che nelle sue mani riuscì piu proficuo , è che fu corrispondente 
4II’ idea eh’ egli orasi fatta dal mate , vale a dire tutto controstimolantè, 
usando nondimeno in preferenza gli antimoniali , e le bcrande acidulate 
e nitrale. 

< La seconda parte delta memoria del signor Vincila contiene un esar 
me dell’ epidemia di tifo petecchiale occorra in 'fatante negli anni 1816 
e 1817. L f A. lo! créde analogo allq febbre comparsa negli onnj p ree e<f en- 
ti ; ma si fa questa volta con maggiore estensione e solerzia a discorrere 
della natura del contagio e della sua prorvenienza , della natura è delta 
forma assunta dui mite; ne descrive con métta chiarezza c dottrina la 
fiso non? ia ed il carattere ; e finalmente con fino criterio pratioo oe espo- 
ne il trattamento curativo. Pje dqole che la ristrettezza delle nostre carte 
non permetta di esaminare punto per punto le cose dette dall’ autore , lo 
quali certamente riuscirebbero di grande vantaggio ai nostri Lettori , ai 
quali raccomandiamo di feggere la memoria originale, che meglio di ciò 
ohe potrebbe farei da noi , fa aperto quanto mai può chiarire la scienza 
turca un argomento , elio sarà per i modici di buon senso sempre ndovo, 
e sempre interessante ». V. Filiatre-Sebezio nel fase. 68, agosto * 836 - 

(1) Ved. quando ho scrìtto su di ciò nelle mie considerazioni prat’- 
«*e pag. ai . 

2 
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Lettera del dottor Raimondo Vinella al medico P., M. con cui 

gli rende noti i documenti autentici che avvalorano il lodevo- 
le suo operato appo il letto dell' estinto giureconsulto signore 
f. Gorgoni. • •• . 


.... , v •• r‘‘ • ■■ • .1 

Acciò possiate credere ai fatti Incontrastabili enunciati nelle 
mìe considerazioni pratiche non dovete che leggere i documenti 
che originalmente inserisco nel presente libriccino di medici dotti 
ed impali ali , da cui apparisce che con gentil e ragionata ma- 
niera so irosi eglino a me uniti nel ritenere le stesse idee patolo- 
giche. Quindi rendo pubblicamente a questi dottori colleghi rico- 
nosciuti nella repubblica letteraria per le loro 'produzioni medi- 
che, in siffatta circostanza, i dovuti ringraziamenti di riconoscenza 
per aver anche dal canto loro concórso a confermare la condizio- 
ne essenziale del morbo , ed a .distruggere il pensare degli avver- 
sari-contro le mie teorico-pratiche. v c.c.'s. . 


.Vinella. 
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Consideratimti pratiche ec - ec Raimondo Vinelli 
Medico- Chirurgo ec- Napoli tS36- 


In questa memoria il cólto dottor Vihella riferisce tre storie 
cliniche di malattie per lui osservate e curate in Galatina. La 
prima storia riguarda 'uba lebbre biliosa retnitlente convertita in 
tifoide trattata con farmaci antiflogistici , cbe trasse al sepolcro il 
dottissimo giureconsulto sig, Fdipppo Gorgoni. E per verità dalla 
descrittone che it dòttor Vincila fa di questa malattia chiaramen- 
te apparisce che la diagnosi per lui stabilita fu. esattissima , come 
ragionevole ed adattato lu il metodo curativo. Ma siccome la ma- 
lattia. fu ribelle agli apprestati rimedi , e d’ altra parte il signor 
Gorgoni erà colà in graodissóna estimazione |>er virtù e per dot- 
trina , e da tutti amato e 'veucra lo , così pare che il duolo che 
dovè produrre la sua morte , fu ancor più accresciuta dalle voci 
di qualche -maligno che della morte dell’- infermo volea tar debito 
al medico , troppo spesso soggètto a vedersi colpato degli esiti 
tristi , e vincente, defraudato della palma che attribuiscesi a sn- 
praonaturaii potenze. Con pari avvedutezza , dottrina e criterio 
parla nella seconda storia della febbre biliosa remittente che ve- 
stì ne’ giorni alti il tipo di triplice terzana nella signora Rosa Ci- 
tò , consorte del Gorgoni ; ed In. line breve discorre di una gra- 
vissima febbre gastro-epatica remittente , debellata co’ sussidi te- 
rapeutici deprimenti io persona di Silvestro Marra, li K- in que- 
ste brevi scritture non solo ai mostra buon medico , ma dà pruo- 
va altresì di portare nell’ esercizio della pratica premuroso attac- 
camento ed affettuosa amicizia (i).-_. •: . 

•• V. *■- 

Stimatissimo Amico sig. D. Raimondo , 

Oltremodo grato mi è stato il dono della vostra memoria con- 
cernente U trattamento della febbre ipertròfica biliare, del distin- 
to fu avvocato sig. Gorgoni. In essa ho ammirato la vostra eru- 
dizione mèdica associata a minuta analisi ed a sintesi induttiva , 
che vi decisero a q;« -t|i terapia essenzialmente richiesta dall* na- 
tura «lei fio morbo. Il vitujiero degli stolti è per noi sempre ii« 
elogia. La sana filosofia ci rende superióri alla loro ignoranza e 
malignità di cuore. Proseguiamo dunque con fermezza di spirito 
la nostre carriera. 

Amico , io aon 'sempre al vostro bel cuore legato: amiamo- 
ci finché i nostri oorpi non passino alla massa comune degl' in- 
sensibili. Sono ' •<’. * 

Veglie 4 aprile i83y. Il vostro arnica 

J Rosato Demitki.. 

... . • ss .. 1^1 1M. ; jn.l ’J J. • * *«v: . - »* *v ... M - ,i 


\ a **’ • *cr fi. \ 1 ? s 

(i) Questo cenno clic le-gesi sulla fatai malattia .del sig. Gorgoni, 
& estratto letteralmente dal fascicolo 7 5 del Filialre-Sebezio marzo 1 S 37 - 
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Mio caro Antico signor D. Maimondo 


Ho letto con soddisfazione non ordinaria le due vostre pro- 
dationi , di eui mi avete onorato. Le dottrine che le adornano , 
sono figlie «Iella ragione , e !pei lettamente analoghe si al irfo mo- 
do di pensare , che a quello di luti’ i migliori scrittoci del no- 
stro secolo. La sola diatesi astenica del M. dove a eccentrica r«i j 
ma alle reliquie di quest' abbattuta ch'inora chi presta- il suo 
incenso ? Pochi slogan barbassori che hanno il .manto sol idi dot- 
ti. Un salo difetto . trovo nella vostra operetta delle consi- 
derazioni pratiche , • ed è quello di aver voluto 1 - tiare a voi 
la pena , ed al browniano l’ onore della vostras confutazione. 
Lessi una volta una memoria su d’una meteora elettrica avvenuta 
in questa Provincia , son circa dieei armi ; eran ivi piò gli erro- 
ri che le parole. Io nc avea presa la confutazione, ma colleghi 
saggi della Provincia , e particolarmente il nostro dotto dot: Oron- 
zo Costa , che penetrarono nel mio disegno, mi dissuasero di pro- 
seguirla , poiché mi dieevano ohe si dà molto onore a quelli che 
si reputano meritevoli di confutazione , e che meritano piuttosto 
disprezzo e non curai»*. '■ • i.y *• • i •• q 

Vi ringrazio in tanto della memoria cjie avete avuta di me 
nel farmi degno della lettura delle sagge produzioni : cosi vi pre- 
go a non trascurarmi di quelle altre che attende da voi la Re» 
pubblica delle lettere. . ■; i .! 

Mi offro a' vostr i comandi- e di cuore mi dico 
• *; • • '• - • .• • • - 

Calatone 8 aprile i83n. \ t. * ì> * '*>■», •.»»■ i 

F.° Aff.° Amico e S.° F° 
Achille Palm*. 


Rispettabile Amico , 

M’ impone il dovere di rispondere al vostro pregiato foglio 
con cui mi avete gentilmente favorito l’ opuscolo relativo ad al- 
cuni casi clinici , ai .quali avete prestato assistenza. Deggio som- 
mamente ringrazia rv£ di tanta cortesìa. Che potrò poi dire delle 
teoriche da voi dottamente applicate ai fatti nella vostra scrittu- 
ra discussi ? La verità non ba d’uopo di Innghe orazioni per es- 
sere .patrocinala ; semplice e nuda si offre luminosamente ai suoi 
amatori ; nè altri che uno spirito ottenebrato dalla irriflessione « 
dal sistema può riluttare ai dolci invili di questa Diva , siami le- 
cito deificarla. Jl vostro modo di pensare in punti co«» difficili di 
patologia speciale c in tutto conforme al mjo ; e quindi più gra- 
devoli mi Cornano le vostre iilee. / 

Pace gl malaugurato Brownianismo. I dottrinanti di oggigior- 
no han già fugato le tenebre dell’errore , e noi «lobbia m loro sa- 
per grado. I progressi della bionomia e delia notomia patologica 
uan pur troppo rischiarato I’ orizzonte della pratica medica , fin 



ora ingombra dalle nubi doli’ empirismo r e de! sistemi dall’ ispe* 
ritinta. iip*» derivati. Chi è quindi tornito di vecoseuso medico noi* 
può approvare appieno i vostri pensamenti da opportuna erudii* 
zinne resi adorai. : _ -V' '. 

Piacciavi tu tanfo .gradire, i più leali sensi- di stinta ed ami-r 
citta co’ quali vengo a- raffermarmi. ; •» - . . ■ > 


, Taviano k» aprile 1837, 


Mio Caro A'mieo' 


frj?,Aff? S.° cd' Aulito 
Aubeuabo Demitky. 


Ho letto- le vostre considerazioni patologiche , e vi ho rin- 
venuto la ridondanza delle vostre estete cognizioni, applicando ai 
raso in d h>ani ina. i principi della medicina organica.; ed il parere 
de sommi, clinici. Manca , senza vostra colpa-, 1» più- interessante 
illustrazione T . l’ autopsia cadaverica , donde si .traggono gli argo- 
menti più validi pel bene , o male stabilito medico ragionamen- 
to , sema di che la storia- di una malattia , che ha funesto fine, 
limane imperfetta. 

Disposto ai vostri comandi , vi abbraccio. 

. •' •... • -A A (V; 

Lecce aó maggio »83 t. 

F.° AJf. a Amico e Collega. 

\ Pace Pah arese. Y 

Gentilissimo • Antico dottor D. Paco, 

i.-. . ■"■■li 

Ricevo la vostra lettera , da cui rilevo che le mie considera- 
zioni pratiche hanno incontralo il vostro genio per la ridondan- 
za , come dite , dell’ estese Cognizioni che vi si contengono io ri- 
guardo alla funesta malattia del sig. Gorgoni. D’altronde non fa- 
cendomi voi chiara parola quant’ all’ applicazione de’ priocipii- dia- 
gnostici da me discussi coll’ appoggio dell.’ autorità- d’ insigni dioi- 
ci , pare da ciò- che vogliale coocUiudere che la di lui autopsia 
avrebbe rischiarato il bene o male operato. Quindi fa d’uopo ri- 
prendervi che non vi sarebbe allora, scienza medico- , ed il clinico- 
onderebbe sempre a tentoni presso il letto dell’ ammalato. Ma i 
segni 1 diagnostici che 'si sono ritratti a priori dalla sintomatologia 
opprimente l' infermo gentiluomo , sono stati dimostrati chiara- 
mente da’ benemeriti gommi maestri colla sezione de' morti per 
malattie di simil. natura per farli premiei posto, tra. l’arte di- 
vina di Eseutapio. « In effetti osservando- i fenomeni , e racco- 
gliendo i fatti dice Bi-iice , formiamo la storia ; scoprendo la na- 
tura ed i rapporti de’ fatti e de’ fenomeni , acquistiamo la scien- 
za : applicando' il risultato delle sciente , come regole di direiio- 
ne , pratichiamo 1’ arte ». I grandi osservatori Ha cune , t Zittirne /- 
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man , Rarthez-, Cotogno , D. Cirillo , ed lo aggiungerò coll’ e»* 
pressioni di Tommasini che i fatti esaminati con -criterio , ed QS- 
•errati in tuita la loro ampiezza ed iti tutte le loro relazioni, eoo* 
validaoo I’ esposóloue della ni ita patologica, che ani. a mio. la 
consegoenia emerge che i latti ritenti non possono esser dilcgiati 
dagli avversari , perciocché la diagnosi , dietro la sindrome leno- 
ni enologica «I letto dell’ ammalalo , è statuita sulle leggi della 
hionomia, hi conseguenza il medico curerà bene in siffatto modo 
1’ egra umanità ; in con'.rario diverrà egli il più durevole flagri- 
lo , dirò io pure colle' parole del culto fisiologo Monchini « che 
quale avoltoio della propria specie spargerà nelle famiglie il lut- 
to e la morte » (i). ' 

Questo è quanto ho potuto scrivere brèvemente di risposta 
alla vostra lettera còlla data du’22 corrente mese. Per tanto deb- 
bo credere che le vostre idee teorico-pratiche si uniformino ora 
alle mie , come quelle che partono dal ragionamento e dalla fi- 
losofia medica, quindi converremo in tutto ciò che ho espósto. ' 
Conservatevi e vi abbraccia. 

. .. • ■ ...... . .... n , .■•_ . •• 1 .• ,. 

Gelatina 8 giugno i83j • - . 

Al sig. D ■ Pace Panante V " Amico V ero 

Lecce ' Ksinoaiio Vitella. 

Mio Caro Collega D. Raimondo 

Avete preso equivoco su i pochi cenni della mia lettera in 
riguardo alla vostra memoria. Quando ci rivedremo., vi farò di 
esso ricredere per la proposizione da me esternala « osservando i 
« fenomeni e raccogliendo i fatti , formiamo la- storia , mniKjao- 
« do la sezione cadaverica , manca fi miglior de’ fatti per esser 
a questa completa ». Voi avete avuto, rispondendomi , per og- 
gett U la vostra giustificazione , e questa è soddisfatta ora coi dot- 
to ragionamento che tenete sulla materia di cui è parola. 

V’ abbraccio , e credetemi. 

. : • ÌUVlV * 

Lecce a8 giugno 1837. * ' ? 

y° Aff.° Antico . 

. .. Pace.. Pasare.se 



(1) La scuota del giovine modico del professore Domenico M mieli ini 
VOI. I. pag. *6. 
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Morde e giova l'invidia , e non isfrouda 
Il suo soffio l’ allor, ma ló feconda 
Mosti 

Ornatissimo sig. professore D. Raimondo 

La ringrazio infinitamente della gentilezza meco usata invian- 
domi le sue considerazioni pratiche concernenti le malattie soffer- 
te d’ alcuni signori di entrata città affidati alla di lei cura u le 
sono obbligatissimo deT opinione ch’ella nutre jier la mia debole 
persona ,• chiedendo il mio avviso sul modo che ha tenuto nel 
curarle. ' 

Benché non avessi l’onore conoscerla da vicino , pure dalla 
lettura de’ giornali medici ho desunto i suoi meriti scientifici i 
quali le servono di scudo, onde giustificarsi tanfo appo i cultóri 
d’ Igea , quanto al cospetto degl' invidi e de’ vili 
Nati sol per empir di cibo il sacco. 

Dell’ oprato in persona soprattutto del fu sig. Gorgoni vedo bene 
che il di lei animo sensibile , e 1 punto di onore 1’ abbiano in- 
dotta a dare alle stampe le citate considerazioni pratiche , e non 
fwsst» tacermi di applaudire a questa giusta c ragionata condotta. 
Non debbi però omettere di ricordarle ch'è una fatalità pe’ Mi- 
nistri d Esculapio , che quando un’ infermo acquista la sue per- 
duta sanità , si attribuisce la guarigione a Dio , ai Santi ec ; e 
che quando perisce , il medico è quello che ne porta la pena , 
quasicche nulla avesse fatto : verità conta a tutti ; ma perchè còsi 
opina ri volgo , e gl invidiosi , e non la gente saggia , quest’ ul- 
tima circostanza la deve tranquillare d’ animi. , e dire che questo 
e stalo , e sara il destmo de’ cultori dell’ arte salutare ; serven- 
dole d esempio ciocché è accaduto negli ultimi tempi in tutti 
quei luoghi dove hà penetrato il cliolera , non esclusa questa mia 
patria ; ma la caligine chè per poco gli ha oscurati , quando pri- 
ma si diraderà , ed essi , cioè i medici, risplcuderanno incubo del 
passato. '"*/■ r ° 

Se fosse dato ai Ministri d’Esculapio.di protrarre i giorni -de» 
gli uomini grandi , de’ benefattori dell - umanità , delle persone 
pitì care , de’ giovani ec., felici essi ! sarebbero tante divinità ; ma 
sono fragili al par di tutti gli uomini L’ Imperatore de’ Romani 
Giuseppe I, quello della Cina Zun. Je , Luigi Re di Spagna , 
Laiigi A v Re d' Francia, la R-gina Maria sposa diGtigliel.no III 
u Inghilterra , e fa grande Imperatrice Maria Teresa , morti tutti 
di vainolo naturale , oltre di >1tri tanti , ebe non avrebbero fat- 
o f a qua i posti non avrebbero inalzati i loro medici , di. quali 
iicc.ezze non gli avrebbero colmati , se gli avessero liberati dal 
tciTibil flagello dal quale furono vittime ? Nel nascere e nel mo- 
rire Siam lutti eguali , sieuo qualunque le graodewe , i talenti r 
e ricchezze ec.; cd c questa una circostanza che consola tutti ; e 
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perciò disse bene Orario che « pàllida mori - a'èqdo pulsai perle 
pauperum talernas ; regumqué turnes ». 

li metodo da lei tenuto net curare I’ ottimo Giureconstlltd 
Signor Gorgoni , ed, al quale fecero eco il Signor professore Ne- 
gro , ed il dottor domano nel consulto , è degno di tutti gli 
elogi possibili , bastandole solo ciò che ne ha detto il dotto ed 
értidito scrittore del Filistee , giusto estimatore delle cose medi- 1 
che , e giudice sincerissimo a questo riguardo. Sólo avrei desiderato 
eh’ essendo stata la malattia tie’ prirUordj una lebbre biliosa , o 
portite dell’ illustre Cavaliere Meli , fosse*l fatta una depleiionq 
Sanguigna, la quale sarebbe stata sicuramente giovévole, porcili: 

]’ infermo fosse stato docile alle sde ragionevoli insinuazioni tanz 
to più che tratta vasi di Un soggettò naturalmente cinorroidario 4 
è le. òfudéli Pài-elle forte udii avrebbero immaturamente recisi gli 
Stanti di siià esistènza , ai-recaUdd tanto duolo ai sudi ed agli a- 
mici. Gli uomini grandi e benefici , Signor professore , al dire del- 
l’Illustre Cavalière Monsignor t). Àngelaulouio Scotti , della dì cui 
abbazia ascrivo a sommo m o bene essere onorato , - dovrebbero 
avere un dritto alt’ esistenza , ir.a sìatutunl .est hutil inibu s semel 
plori. Che si muoja vecchio o giovine poi niuna iutlueiwa. hanno 
ì medici. G’-Unta l’ora estrema ,11011 vi è rimedio alcuno ; corta 
tra vini nìortis non est rheaicaniiha iti hórtis Ed, (ìrazio disse, ben 
ne che uba.iioà tnanei ornnes , et semel calcimeli èia leihi. «ud 
Dall' enumerazione di' ella ha latto delle cause che diedero 
brigine al feral morbo, desu diesi quanta è stala erronea l’ opinio- 
ne dèli’ avversario che la febbre biliosa nervosa , cioè deb citato 
sìg. Gorgon; , debbasi attribuire piuttosto alt’azone deprimente 
del miasma paludoso , che presso Cuti oliano non ti è., stante la 
mancanza delle acque stagnanti , e don già alle cagioni da lei 
bennate , che sonò valevolissime a produrre la malattia in discor- 
so , e dà doversi pei- conseguenza curare , giusta 1’ opinione dèi 
citato avversario , cogli stimolanti ; oltre poi di aver supposto 
iido statò d’ antecedente astenìa , figlia del lavoro del gabinetto. 
Che il metodo .di cura proposto dal detto professore possa va- 
lere pei- quelle febbri periodiche clic in ogni accesso minacciano 
la vita degl’ infcrhii , seuza- avere riguardo alle località intestinali 
ed altro ; e va bene ; mi non già per quélle che non sono cor- 
redate di un. trèno di sintomi allarmanti ; e curandosi la malat- 
tià del più volle' nominato sig. Gorgoni cogli stimolami mentri 
vi erà del Jhateride à’ visceri, e tratta vasi iu pari tempo .di una 
portile , sarebbe Stato lo stesso chè rinunciare ai primi principi! 
di medicina , ed à ciò chè la ■ pratica insegna , togliendo . per con-s 
seguenza più prèsto là vita al disgraziato infermo. 

Sg. Colli gà, (sistemi in. medicina non mai sonò stati fecondi di 
bdoiiì risultautenti , iha l'origine piuttosto dèi massimo disvantag- 
gio per la languente umanità; di modo che seguendo a tutto ri*- 
g./rc le orme de’ medesimi , dalla perfetta indagine delle cagioni , 
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e dall'accurata e fedele artilisi de’ «in tonfi tutti che il morbo ac- 
cbta'pagnauo , lo spirito dell’ osservatore ne allontanano , facendo 
del pari gran disonore al medico , se nella diagnosi del morbo 
errando , nori ottengisi poi il desiato finte coll’ apprestare un me 1 
todo di curi noti opportuno / verità che viene fiancheggiata colle 
àuree parole del celebre Baglivi , che cioè « Nihil nlagis a vera 
tnorborum ctignitione menterii retrahil, qUaHi ejffraenis dia ipecu - 
laudi , disceptaridique Ikenlia , oc libido «..Quindi se tali ne so- 
de» gl’ inconvenienti , è necessario procedere sulle prime col lume 
dell’ esperienza Bònus niagisteP , dice Areteo , eSperientia est; fa- 
cendoci servire di fiaccola la saua ragione « Oportel noteu t , è il 
feagli vi che parla, experientia ralióriem con j ungere » ; perciocché 
acquistartelo»! cbn tali olezzi il perfetto conoscimento . del iilorbu 
possasi alla meglio possibile ottenere la diagnosi esalta , perciò eb- 
be ragione di dire l ftoffirtan che « sane nledicus parum solide de 
indole morbi judicabìl , nifi prius Omnium phoenoriiénoruru circi i 
tnorborum observaridorum exacla nótilia fuerit inslruclus *■ 

Per ciocché poi concerne I’ inferma D.’ Uosa Calò , moglie 
del sig. Gorgoni , oggetto della Sccdnda sua istoria > tahto 
ella , quanto fi sig. Negro si regolarono benissimo servendosi ilei 
metodo deprìmente ne’ primi giorni t indi eliminando ite impurità 
gastriche ; e finalmente, poi passando al solfato di chinina , otte- 
nendosi la guarigione , in questo modo oprando , si diportarono 
da sperimentatissimi pratici, Rispetto i lumi del pù volte nomi- 
nato avversario , mi non posso però passare sotto silenzio che 
non si è Avvisato tanto bene sostenendo che hon debba dirsi ter- 
iaca triplice quella da lei trascritta , mentre qualunque trattato 
di medicina pratica si prende tra le mani , a chiare, note vedrà»* 
si eh’ £(la definì bene la malattia. .Difatti il RorsieH p. es-, par- 
lando delle febbri intermittenti e preciso della terzana dice.: 
Triplex vero iettianà esse dicitar , quando alterno quovis diri bè- 
nne accessiones ; uti in duplicata redeunt , intermedio vero una, 
tu in simplici j e così la descrissero Schenchio j e . Bondelio al dir 
di Sauvages. , i. . ; y <• 

. Il metùdq terapeutico finalmente tenutosi nella coragione del 
sig. Silvestro Marra , e che riguarda la tei'ta sua storia , fti con- 
sentaneo ai lumi della medicina moderna , ed alla pratica la più 
Bennata , tenendosi soprattutto di mira il principio gottoso , che 
tnolta parte ebbe nella, fenomenologia morbosa , e con mollo sen- 
no si operò non facendosi illudere dalla cobdizione patologica af- 
facciatasi nel 27. 0 giorno di malattia , assumendo il morbo il Ca- 
rattere di febbre periodica quotidiana i atei-mittente , e che richie- 
deva I’ uso del solfato : ma che Unendosi presente gli anteceden- 
ti , si assolse la cura continuando a far uso de’ farmaci depri- 
menti. 

È questo , signor Professore V in ella , quanto io opino sulle 
sue considerazioni pratiche. Sono stato prolisso , è vero ; 1 ’ alti i- 
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finisca alla circostanza die mi ha chiamato ad esser tale ; sono 
stalo sincero nell’ emettere il mio debole giudizio ; soli sicuro elle 
ninno si offenderà. 

Mi offro a' suol pregiati ed ulteriori cenni , e co’ sensi d'inal- 
tcrabìle stima ed attaccamento sono. 

. Terlkti li ao Agosto 1837. 

Alsìg. T) Raimondo rinfila .Suo Ostilo Sen'o e Collega 

Galalina Giovamu Guastamaccuia. 

V. S. La- prego a non curarsi delle litanie sparse contro la 
sua persona dall', avversario , e die sono indegne di una per- 
sona ben educata ; e se ha creduto d’ inalzare il suo edilìiiò Mil- 
le di lei rovine, andrà subito a crollare., essendo edificato sulle 
«olle. È dispiacevole la- critica solita trovarsi ili bocca ili- alcuni 
medici ; imi che hassi a fare? Quarti’ Ella li» agito secondo i det- 
tami della sana pratica , non «i curi di c occhc si possa dire , o 
fare , Nil conscire sibi nulla pallescere culpa j e poi si rammen- 
ti ciocché cantò un Poeta che ' 

: • : . 1 ■ . -.1 • i,i- p kilt 

Non teme -Cinzia , se i Molossi latrano , 

Nè ' i Leon forti f se le -Cornacchie crocchiano. . - 

» ’ i » • • ’ * -i I • <-J . * •'* • ' ' ‘ 

Rispettabile Collega D. Raimondo ,1 

j ....... .. * «. . 

Onorato di vostro prrgi.itiss'mo foglio , che segna • Fa data dei 
13 correlile ' ag<w|n di unita ad una memorili ebe contiene le con- 
siderazioni pratiche SU di tre gravi malattie , delle quali una in- 
felicemente ebbe infausto esito , sono ad adempiere il mio dove- 
re, rispondendovi nel modo clic sirgae'4 e vi assicuro eli’ essendo 

10 incapace di adulazione , ciò che sarò |ier dirvi , è a seconda 
del mio sentire. 

Gli uomini d> lettere f dice, un profondo 8 Giogo-moralista 
della Senna , trasfondono il di loro caiatlere- morale ne’ loro 
scritti. Basta leggere la dedica interessante e tenera che voi fate 
affa virtuosa vostra Cauqiagna dell’ egregia edotta vnstr’ opera , 
che porta il titolo — Saggio di direzione e di cura fisico — 
morale dell' uomo , per ravvisare unirsi in voi alle prerogative 
dello spirito , quelle del cuore , che Ipporrate volea in un buon 
medico. Nella dolorosa circostanza che il fiero morbo 'irrcpnrabil- 
mente troncò lo- stame dell’ illustre giureconsulto Sig. Filippo 
Gorgoni, vói non mentite il vostro carattere; è stalo ciò giudizio- 
samente e con ingenuità-espresso nel Filiatre-Sebezio fase. 75 Malzo 
1837 Non so per qual tristo fato il medico coniato nel modo clic 

11 padre della medicina il volea, deliba nella spinosa carriera dell'ar- 
te la più nobile e la più sublime esser soggetto più che Pignorante, 


)' 'impostore , il perfido, ai dissapori che rivengono dalla delia - 
rione e dalla calunnia. Questo è accaduto a voi , ed io non so 
che condolermi da uni parte , e confortarvi dall'altra , richia- 
mandovi alla ginsta riflessione che avendo voi agito a seconda de' 
pili sani .e filosofici principi! della scienza , non vi rim ine alcun 
rimorso , e la voce consolatrice di vostra coscienza , che applau- 
de al vostro opralo , n' è il più ristorante compenso. 

La lebbre biliosa semplice, o tifoidea sporadica , oppure epi- 
demica clic osserviamo nelle nostre contrade, è diversa forse dal- 
la spuria remittente , o dall’ istesso liphus icterodes deil AtO erica? 
Un tal problema è stato lisolulo dal celebre Tom masmi. Il pro- 
cesso rii tali morbi elle 1’ occhio volgare scorgerebbe diverso, non 
l' è elle ùnico nella sua essenti , c differisce solamente per gradi. 
Lo stesso Thomas iioij vede nelle indicale malattie clic condizio- 
ni (logistiche. La febbre biliosa remittente convertita in tifoide, 
la quale ad onta di tutti gli sforzi più saggi ed energici della 
scienza e dell’ arte trasse al sepolcro il sig. Gorgoni è da voi di- 
pinta col pennellò di Areico. Non essendovi ohe ridire su la dia- 
gnosi , la diatesi di essa n' emerge come conseguenza ; c perciò 
nulla è da rimproverarsi al piano terapeutico, c che auzi l’ è ben 
degno di tutte le lodi. L' exilus t tela firolnit , non è applicabile 
nelle cose mediche. Nella meccanica il calcolo decide , qual po- 
tenza impiegar si dee per vincere una data resistenza. Non l’è co- 
si ne’ dissesti , e nelle alterazioni che avvengono nelle intrigate vie 
dell’ organismo umano. Il medico d’ altronde non potendo con 
certezza decidere preventivamente dell’ esito , e dpgli effetti di una 
niedela , dev’essere sempre operativo ed efficace , qualunque sia 
I’ intensità del niorlio. Voi avendo adempito ebu tutta energia 
ed avvedutezza a questa parte , non siete córtamente ri$ponsn- 
bile affatto dell’esito avverso. Un avversario dunque fatto veni- 
re al consesso medico avrebbe fatta la più luminosa figura , e 
somministrato avrebbe il balsamo salutare alla desolata famiglia, 
ed agli afflitti amici , se coronando la verità , avesse conrliiuso 
il suo discorso nel seguente modo ; Signori la scienza e I’ arte 

hanno esaurito lotti gli sforzi per sottrarre dalle fauci di vicina 

ed inevitabil morte I’ uomo dotato di virtù e di sapere , la di 
cui perdita a ben ragione di già covre tutti gli astanti di cos- 
ternazione e di duolo. Conviene dire che il morbo era nato gi- 
gante ed indomabile , e die ai decreti del Cielo mal si oppone 
I’ energia , la solerzia e l’ acume di qual siasi Sacerdote di Kscu- 
lapio. Consolatevi però , che I’ ottimo Cittadino ed il Giurecon- 
sulto per eccellenza volerà ne’ regni della gloria a ricevere la co- 
rona ilei suo merito , che il suo nome vivrà immortale ». 

Nulla poi vi dico sulla febbre biliosa remittente , che nei 

giorni altissimi vesti il tipo di triplice terzana della signora D.* 

Rosa Calò moglie dell’estinto. Triplice e non triplicata l’avete 
voi definita , e l’è coù. Nel secondo caso si dovrebbero nel gior- 
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do febbrile avverarsi tre accessi in tene dì tttio / Quindi dii gior- 
no vooto , e nel torio replicarsi , cerne nel primo egualmente 
tre accessi febbrili , ed unsi tale anomalia ' non è esclusiva -della 
iefzslna , può avverarsi alla quotidiana Intermittente , alla qtiat* 
tana , alla quintana, ed a qualunque febbre peridlodlca ■ di qual- 
siasi tipo. A burnii conti nella terzana , quartana , o qualunque 
altra febbre intermittente per assumere H nome di duplicata , o' 
triplicata , il tempo che doVrebb’ essere occupato da un sólo ac- 
cesso febbrile , I* è da due , o tre , lasciando sempre il suo pe- 
riodo lo afesso. ■ - ■ J - 

Finisco col ringraziarvi infinitamente del prezioso dono fatto- 
mi ; e col dedicarvi la mia sincera amicizia e servitù , vi saluto 
con distinta stima , .e sono. 


Spinazzola li ig Agosto i83^. 

. . j* ; ■ v Ditto ed Antico e Set. 

. . . ! • .1 FbASCESCO AgOSTINACCHIO. 


; • i . ' * • - •» 

*• Signor Collega fittoAlo. -, ..ioti 


La lettura delle vostre tre storie cliuiebe stampate in bipo- 
li nell’ anno scorso , mi convincono sempreppiù che nell’ ingratis- 
simo esercizio della nostra professione ci tocca il più delle volte 
opporci non solo ai mali che affliggono I’ Umanità , ina di far 
fronte ancora alle derelitte teoriche , ed alle ostinazioni di taluni 
medici, i quali lungi di aiutarci co’ loro lumi al letto dill’ infer- 
mo , sopra tverigeno per contrariarci. 

Fer quanto piacere abbia potuto provare in vedere da voi 
adottate, talune massime della nuova dottrina medica italiana .nel 
trattamento della libbre biliosa-uervosa del virtuoso Signor Gor- 
goni , altrettanto mi sono scandeliuato in rilevare nella prima sto- 
ria dire un nostro Collega tenga ancora, fitto in mente che la feln- 
bre biliosa e la nervosa non sieno uA processo di stimolo , ma 
il prototipo dell’ astenia. Dio buono ! Quale mediocre clinico , e 
clinico italiano non riconosce oggi nella febbre biliosa una irrita- 
zione , uno stato (logistico de’ vasi sia arteriosi , sia del sistema del- 
la veua porta , o parlando con più proprietà una portile ! Co- 
me può vantarsi di esser medico filosofo colui che ignora che la 
febbre nervosa sia anziché! no un processo d’irritazione, uno sta- 
to flogistico dell’ organica dimensione cerebro-spiaale , e che ad 
onta dell’ elettrica combustione , la quale incendia il centro della 
polpa nervosa , insorgono fenomeni per lo più di languore ! Que- 
st’ inganno è stato quello che da tVillis sino a ferown ha immolato 
più vittime .che, non fecero tutte le guerre di Cesare. Questa de- 
bolezza fisiologica fu quella che impose ai vostro oppoótore di 
proporre uu metodo di cura contrariò al vostro, il quale avreb- 


be forte salvato il nobile infermo , se qnesti non fosso stato av* 
verso al salasso da voi- giustamente prescritto fio da principio , e 
se dallo sviluppo del male ai fosse sottoposto al vostro giudi-io 
di cure. . r 

Non volendo entrare nella particolarissima veduta nosologie» 
dell' avversario circa la triplice tenaria remittente della Signo- 
ra Calò , c senta nuovamente squit'tinare come il suo coocetto 
patologico sull’ alfetionc nervosa , quale si presentò ad una ma- 
lattia avantata e nel parosismo febbrile; di cui è parola- a- dor 
vea necessariamente portarlo a prescrivere il castorio ed a teme- 
re poi un clistere ! mi premetterete solo di congratularmi con 
voi a col Signor Collega Negro che sapreste cogliere il momento 
della tanto ingiustamente combattuta trasmigratone della diatesi , 
e quindi dell’ utile prescrittane dell’ antiperiudjco. -■ V 

Ammiro finalmente nell» 3.* storiala vostra costanta nel meT 
todo deprimente avverso In pertinace febbre gastro-epatica del Sir 
gnor Marra, ad ónta che la stessa al medesimo giorno si fosse 
appalesata colla divisa dj una quotidiana intermittente. È questa 
una- cura la quale per quanto valse a sorprendere un'altro bro- 
wniano , altrettanto fa onore a chi guidato da altre leggi palo? 
logiche ha saputo schifare la forma sema peidcrp di mira I’ e*e 
sema .della malattia, v . . •; • ■ -• ■ - u. •••■.• t 

Continuate , Signor Coll ega , a caricarvi di onore , e ere*- 
de temi. ; «; , 

’ ■■- ' _ r- • • I- I «1 | 

• • ' Ciuosa 8 Settembre i83o. 

. -;,i. Vf Aff.* Collega ed Amico, 

1 • >i . Gaetano Qlkivna 

1 1-1 

Ornatissimo Collega ed Amico i 

■ . • • 

Mi veggo onorato di un vostro foglio de* 3 corrente, e notj 
so qual merito riconoscete ju me che mi faccia partecipare simile 
onore , ed in un rincontro in cui la scarsella de’ miei lumi me 
ne fa conoscere insudiciente. ' - -e * 

Ho letto in tanto con molta soddisfattane le vostre conside- 
rationi pratiche riportate nella memoria che mi avete favorii? 
sulla morte del nobile e distinto .giureconsulto sig. Gorgoni , e 
Sulle altre due cure felicemente eseguite. In esse si osserva un 
profondo pratico sapere e soprafina medica filosofi» , che non è 
dato a tutti possedere e gustarla. Dalle poche parole indirette 
ai bettoli ho scorto con meraviglia che pseudo medici uniti a | 
gregge de’ maldicenti cercano malignare le vostre rette operaiioni. 
Cotali maiagurati hanno un ulcero ostinato che loro rode il cuo- 
re , e coll’occhio dell' invidia guardando il tutto si dibattono , 
si dimenano da invasi. Non bisogna agli stessi rispondere , che 
te ne veggono di soverchio onorati, e nè avvilire le armi con Ut 
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Ir imbecilli , poiché ove si averne a coli tramare con gerite di me- 
rito superiore , torncrèblié Onorevole cedere per sino le armi , e 
ci entra a parte della Iriro vittoria. Nel rincontro , ripeto , sem- 
pre a me stesso, e co»ì gli ho espugnati. « Non ti etirar di lor, 
ina guarda , e passa » A smascherare tale genìa alla pubbl - 
cr vendetta , mi determinai dir poche cose sul eerretanisrao tate* 
dico or snfi tre anni da me pubblicate.' 

Continuatemi t’ onore detta vostra pregevole amicizia', è con 
la debita considerazione mi raffermo. J j *4 

i-St." - - ... .■ a , y>s* 

Ariano i3 Se ttembre i83j. 

Al Chiarissimo dottore > 1 ■ 

Signor D. Raimondo Fintila V.° Doto Am. V a e Collega 
Gala lina Mki.criohue Imbimbo 

•' .' • ... . 1 . . 11 ,. : 

“■ Illustre t lottar Raimondo 

, I . «... i .. : 

Ilo letto eoo dolce soddisfazione le vostre considerazioni pra- 
tiche , e -vi ho . ravvisato diseerniinento , giudizio e profondi- 
ti di pensare, per lo che mi congratulo da vero -con voi. Dopo 
pochi mesi d> siffatta lettura mi è stata inviala dal comune cul- 
to Amico Elmntid Lèrin di Corfù I' ipotetica confutat one del 
dot. P. M. alle vostre suddette considerazioni pratiche , sulle quar 
li gettando rapidamente più e più volte lo sguardo , son rimasto 
sorpreso nell’avere osservato che il vostro contraddittore , sen- 
ta una ragionata critica ', ha- oscurato i fatti della scienza divi- 
na di Esculapio da voi luminósamente dimostrati , il che ho con- 
futato in sostegno della verità, essendo alieno dall’ ingozzarlo. Sia- 
te' io tanto benigno di far prendere posto in qualche novella vo- 
stra opera a questi pensieri teorico-pratici i quali son sicuro che 
incontreranno Pappi-ovazione de’ dòtti clànici. 

Conscrvatevi in salute pel bene deli’ umdnità , e credetemi. 

.Uf AiJ * . ' . **i. < f ‘ V ».* '. 1 •’ ■ . »1 U •> SJ-J , „i‘S 

Atene" 22 Settembre i83S. *•«.*»> »r-i mc-oio, ,.. -...i 

I -, il !.. Vy. -, ..«O ;0.. i,: 

All Eccellènifssimo dottor 

Rnfmmito V inetta '•'••• - Vostro off" Scr. e Collega 

Coilù , Lecce per Galalina- -■> Orlando Lcvimaiu. "o i 

: ,• MI •>;■ | t J >>■ -, '. ■ .‘..li *.».•.}> .yltl'jOWIC',..- i 

Eccellenti!.* e Pregiati !. 0 Sig. Dottore ìtr l| ! 

fé • v»: ’ '* » . • • / > c: ■ ■» • M •!]■.( 

i"' Lesone vivamente tenuto dell’idea vantaggiosa eh'. , Ella di 
me si Ita formato , dietro la lettura delle tuie con-udt-razioni-pr li- 
tiche ricevute pel flt'-'zó del .comune amico dotto collega sig. El- 
mond Lei in di Coilù , in ravvisando ni P filosofo e profondo me- 
dico versato nella scicriza divina di EscuUpio ed istruito nella 
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riforma dcjla novella dottrina medica italiana. In pari tempo non 
ho termini «officienti per esprimerle i sentimenti di r conoscenza per 
essersi mostrato favorevole alla mia produzione , e neU’aver preso 
parte in confutar le idee de' miei avversarli con la sua dottissima 
memoria , che seco mio i «li lej desiderii inserirò in un libriccino , 
che sarà terminato fra giorni di risposta alle loro obbiezioni cri- 
tiche. • ■ . . • - 

Intanto offerendole i sensi della mia sincera stima , gratitudi - 
ne, e rispetto pa«so all onore di protestarmi. 

Galalina h 8 Novembre i83j. ■ 

..t **•.,. ' .# ' . * . 

Al dot. Orlando Leviatani Dmo Oblmo Str. ed Amico 

di Atene lUiMosno Vii» E lia. 

- , .1. . / , . » -v**’.* *» : a « . 

Confutazione responsiva alle obbiezioni dH dottor P M. sulle 
considerazióni pratiche della malattia biliosa convertita in ti- 
foide dell' estinto sig. F. Gorgoni , pel dottor Orlando Le - 
rmiASt- l'wnt, -•» ■■ c *> 

». 1*1 tt,. f ; t# ' *• ! -Iti i • *s.\- ,* « 4, *» • . *- * *• 

. i Signor dottoro , ; .... 

* * . I* a I ■ ... . • I* . •< f , 

. Oude non darmisi la taccia nel confatarvi che non sappia io 
compatir le vostre giovanili obbiezioni, che non vengono ai van- 
taggi della scienza salutare, occulto il vostro nome , e ( l paese fe- 
race di buoni spiriti, nel quale vi trovate arrol lato sotto il vessillo 
del vegliardo dottor P. M., proseilite del derelitto browuiamsmo; 
con cui Vi scagliate contro l’ egregio autore delle considerazioni 
pratichs. Ciò posto, debbo immaginare che mi renderete degno di 
lode per un tale mio. operato. 

Apro la memòria in cui si contengono le vostre censure , e 
mi viene innanzi un prodromo , in cui vi leggo una profusione di 
parole gittate a caso per far pompa d una mala approposita -eru- 
dizione. «Perchè .dite poi lanlte cote in fatto di l>en osservare appo il 
ietto dell’ ammalato ? Non son queste note al medico filosofo, ed 
al professor Y niella , cui date spesso nella vostra scrittura il ti- 
tolo di saggio e di dottissimo , che ha una barba lunga , e vanta 
1' esperiènza , ma ragionala , di sette lustri ? Era dunque inutile 
dottor giovanetto , I’ affacciargliela innanzi la mente , anche per- 
chè da poco tempo state battendo il sentiero dell’ arte difficile di 
Macaone (i). Non trasandando ora rispondervi su qaanlo premettete 
nell'opposta vostra memoria, vi dico impertanto che vi è stato nella 
Repubblica letteraria chi ha detto male de’ migliori uomini. Zoilo 


(i) 0/3»®' /Sforno» , » xi to’xwi (taxfi . o li xaupèt sii, i li tuta 

stirpi, i I» xttrit Ilii'p. Aphor; I. Sec|. Prùn. 
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5’ inri» amaramente contro il prìncipe de’ poeti Omero ; Ennio 
Ci jticò irragionevolmente Nevio Vi è stato un tempo in cui si è 
detto male del pane , e se ne sono scritti interi volumi * e non 
è mancato citi colla massima franchezza ha fatto onorevole menr 
zione della rogna ; tra j sofismi ributtanti vi è stato quello di 
Metrodio, che a {fi hi a miosi la. giornea , negava resistenza del mo- 
vimento : chi in fine dichiarando gli uomini pazzi , ha intestato 
elogio alla pazzia. . Jdiserabile concetto è mai questo d' una mente 
pervertita ! ... ,, . ... 

Passo, ad analizzare ona per nna le vostre obbiezioni, benché 
con noja il facessi , allineili- {tossi anche quella turba . profana di 
Asclepia col solp buon senso ricredersi di qpesfi erronei concepi- 
menti patologici. • 

Siete in fallo ; quando ritorcendo l’ argomento sulle con- 
sole razioni pratiche cominciale a dire : « Noi pensiamo di ver-, 
• su mento ; lebbre deile periodiche jutcrniitieoti di tipo terziana- 
« rio , c dell’ indole perniciosa-nervosa curabile in conseguenza col 
« solo solfato di chinina, Ecco felicito delle nostre meditazioni ». 

Quel logica è mai questa, nei voler fissare dapprima il falso 
principio della febbre supposta perniciosa e sorta dal miasma 
paludoso , . mentre che questo nop La avuto mai parte peli’ ef- 
ficienza della feral febbre biliosa del sig. Gorgoni? (i). 

Avete cominciato col sofisma ex capite ignorantiae che 
i sintomi marcati dal leste dottor Vincila nella remissione febr 
brile del biliar morbo siano semplici irritativi aventi un’ fen- 
do d’ ipostenia , per cui tirate lalsa conseguenza. Sumile mar- 
ie riam pestris qui scribitis , vi dirò con Orazio , trequarti viribus , 
avapti ohe si avventuri uno scrittore a scrivere contro d’un alleo; 
fa d'uopo conoscere le proprie forze. Imperocché svolgendo » libri di 
medicina pratica de’ famigerati scrittori Pringle , finite , Grani -, 
Lind , Selle , Sloll , Lodovico Mercato , faglivi , Zimmer- 
man , Strack , Gparini , A. Sementini , D. ' Cinllo , Petagna , 
Toromasini , fasori , de Renzi , de Simone , Chlaverini ec. -vi 
convincerete che i fenomeni affacciatisi in iscena nella malat- 
tia sono ip effetti gl’ indici dalla febbre biliosa, Martinet -(a) 
•• ’ : , . y. . ... • ■ 



( 1 ) Filippo Gorgoni, io non posso rammentarti senza gettar lagrima 
4i eterno dolore all’ idea che mi si risveglia del defunto tiio 4>l etto g er ; 
mano , signor D. Domenico, mio caro amico, e dotto nella scienza di 
Astica , che esercitava nella città di Lecce con generale applauso la prò, 
fessione di avvocalo , e che appresso dopo pochi mesi della tua immatura 
morte da micidisl sjnoco , e dalla soppressione contemporanea dell’ esan? 
tema miliare venne condotto in pochi di alla tomba dall' audace Brow- 
niano , per non aver ricorso al metodo antiflogistico diretto ed indiretto , 
ed all’ uso degli epispastici. Ecco te triste conseguenze di un si fatai 
sistema di carneficina I Vinello. 

(a) Manuale. di clinica medica di L. Maftinet voi. I. p. «79. 
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odebre clinico francese nello stabilirei» diagnosi di siffatta con- 
di tione patologica così in proposito si esprime « Amarena della 
bocca , lingua di un intonaco giallo , o bianco , disgusto per le 
sostarne animali, desiderio delle bevande acide, cefalalgia sopraor- 
bitale , colore giallo bianchiccio del contorno del labbro e delle 
'ale del naso , pelle calda bruciante ed acre al tatto ; epigastrio 
sensibile alla pressione , dolori contusivi alle membra , polso fre- 
quente , pieno e duro , io alcuni cisi itterizia generale ; esacerba- 
tone nelle ore della sera , o del mattino c la sindrome patogno- 
monica , che precisa la flemmasia del biliar morbo. Raiman (i) 
che vien riguardato come il più chiaro scrittore di ^clinica medi- 
ca , nel descrivere il genio ed il fondo differenziale di questa ma- 
lattia di stimolo sostiene lo stesso concetto patologico (2). 

(. In conseguenza di tutto questo rim me convalidata la diagnosi 
dell’ affezione morbosa biliare. Avrei d'aggiungere altro in appog- 
gio di ciò ehe scrivo , ma per evitar lunghezza mi restringo in 
quello che ho di sopra brevemente esposto. 

Quanto è meglio ragionare, che pensare astrattamente, come 
voi fate nel disquirere il fenomeno del giorno quinto ili febbre , 
che declina senza sudore nelle ore alte della notte , ebe suppo- 
nete opposto al primo e quarto giorno che rimettesi eon sudore. 
Di ciò pretendete conch-udere senza ragione trattarsi d’ una terza- 
na doppia periodica del genio intermittenti di natura astenica nei- 
nota* . w .ni si- 

lo qual libro polveroso di pratica medica avete raccolta la 
teorica dell’esame del fenomeno sudore, cioè eh' essendosi appa- 


(1) Manuale di patologia e terapia speciale di Giovanni Nepumieeno 
Raiman , trad. italiana vai. 1. 279, 

(2) E' indubitato che in medicina esistono le affezioni inori) ose rico- 
noscibili pe’ loro sintomi come il sostiene l' immenso numero delle osser- 
vazioni praticate da egregi clinici ehe lian lasciato la storia delle altera- 
zioni organiche rinvenute ne’ cadaveri. Quindi la scienza medica ha il suo 
appoggio nella certezza ripetuta e costante delle osservazioni , che equi- 

- valgono secondo il fisiologo Minichini , alla altra detta certezza matema- 
tica, c E se qual folle , scrive sul proposito lo stesso autore , (1) merita 
di esser compianto chi ardisce negare le imprese di Alessandro sol perchè 
non son desse dimostrabili matematicamente, non si mostra mcn strava- 
gante quegli che per la stessa ragione calcola per nulla gl’ immensi tra- 
vagli di tanti benemeriti soggetti che ci hnn lasciato la storia delle di- 
verse malattie, han fatto conoscere le alterazioni degli organi rinvenute 
Be’ cadaveri , ed hanno additato gli effetti salutari , o nocivi' de’ rimedi 
apprestali ("). 

»• . • . ; 1 

(V) ha scuola del giovane medico di Domenico Minichini voi. I, 
r ag. 7 . 3 ’ • 
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tesato una volta nel rimettersi della febbre , comparir dovea per» 
ciò in campo sempre nel terminar ogni suo. nuovo parossismo teb- 
, beile ? « Vi posson esser febbri con sudore , dice il dotto dot- 
« tor Riccardi , (■) e senta sudori : altre febbri con leggerissi- 
« dio calore sovente con fiume di sudore ; ed all’ opposto feb- 
■ bri con grandissimo calore terminano sovente con pochissi- 
« mi parziali sudori , e talvolta anche senz’ ombra alcuna di 
« madore ». Perciò da quest’osservazione ho tutto il dritto di 
trarre dal letto dell’ ammalato il mero lume di fatto , cioè che 
ove uno stimolo morboso abbatta il sistema nel suo centro , per 
cui la forza contrattiva richiama gli umori ne' visceri splanchi- 
pici , è allora che la soppressione dalla diaforesi manifestasi in 
iscena. Ove vedete poi nella vostra osservazione il portento» 
so apparato della febbre col tipo di terzana doppia ? In tal modo 
si valuta l’essenza delle cose patologiche dall’apparenza uon .filoso- 
fica ed illusiva de' sintomi, e chi non si trova accostumato all’as- 
petto de’ morbi , non può penetrare nella loro natura , attac- 
carli , batterli , e valutarli in tutta l’ estensione. In una parola 
pel bene de' nostri simili « fa d'uopo servire al precetto Ippo- 
cratico di osservare e ragionare , eh’ è il segreto onde brillare pel 
divinimi aliquid , a cui si distingue il ‘severo cultore dal baldan- 
zoso architetto della medicina ( 2 ) » L’ idea della terzana doppia è 
insussistente , poiché la febbre remittente biliosa ha sempre bat- 
tuto uo corso regolare tanto colla sua esaccrbazione nelle stess’ore 
pomeridiane , ebe nella remissione della notte ; e quando questo 
si fosse realizzato in pratica , nulla avrebbe severamente indicato, 
perciocché non è il tipo che fissa la vera diagnosi del morbo , 
ma la conoscenza della sua cssenzial condizione. 

Non è meraviglia poi pel saggio clinico dedicato all’ arte di 
curare I' osservar la febbre rimettersi nel giorno sesto senza sudo- 
re , non in corrispondenza del primo giorno , che erroneamente 
chiamasi giorno pari rapporto allo stato precedente di predispo- 
sizione , c del quarto che pur terminò con sudore. Se per op- 
portunità alla malattia s’ intende la disposizione che ha I’ indivi- 
duo a divenir febbricitante , stato questo eh’ è coperto , secondo 
'G. Frank. (3) da un manto salutare , come dunque a vostro bas- 
so pensare può essere appellato giorno dispari nella carriera pato- 
logica ? I sapienti professori Napoletani D. Cirillo , Cotugno , A. 


(■) Elementi di medicina pratica del dottor Giuseppe Riccardi voi. I 
pag. 97- 

(a) Giornale medico napolitano n. 12 settembre i8>4 , fascicolo III, 
del voi. IV- pag; *34- 

(3) Osservazioni per principii fondamentali della medicina di G. Frank 
par, ì. pag, a*. 
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Sementini , Andria , Petngna Gamnjnli , Maerì , G. Antonucci , 
Ruggieri , Vuljics , Scaligli» , de Horatiis , de Remi , L ima ce- 
liali cominciato sempre a scrivere le storie delle malattie dal di 
della comparsa del processo febbrile. Da ciò risulta cbjaro che voi vi 
oppooete a fissare i veraci fenomeni organico-animali. Il fenomeno 
della remissione febbrile non terminato in detto giorno con sudore, 
già dimostra eh' era desso il sintonia manifesto elio la natura del 
morbo cominciava fin da quell’ epoca a vestir il carattere di una 
febbre biliosa-nervosa. Tissot fa avvertire su questo particolare 
elle sintomi svariati veggousi in campo nelle malattie biliose. Ut 
in , primo stata , die' egli, aiiquoties febres siile sudore (i). Il ce- 
lebre Meli , e I’ acuto Rainnldi assicurano con attenta osservato- 
ne che in quelli in cui producous- vitali cszsp razioni nelle febbri 
biliose , in seguito divenivano questi gagliardissime e non r niet- 
tevausi eoo sudore. Lascio inoltre la conoscenza di quanto espon- 
go alla cura di chi capisce per riscontrare maggiori esponenti di 
errori. 

Avete la smania giovanile ili pronunciare giudizi! nella di- 
scussione del paragrafo settiino della. storia della militici, in cui 
è scritto « Albugine» gialla ; viso di color piombino tendente al 
giallognolo ; pelle coverta di giallo ; polso non irritato , ma lan- 
guido ; funzioni vitali ed animali in alila itliinenlo ; per cui le sen- 
sazioni sono depresse ; lingua molle e carica di bianco ; remissio- 
ne febbrile nella stcss’ora della notte con sudore viscoso non uni- 
versale (a). 

Opponendosi a tali osservai! mi gi confessa dappr ma ili non 

poter comprendere una s) 'cambiata sindrome morbosa ; ed in- 

darno si ardisce ripetere il detto , mediai « pliilosohpus aequalts 
deo est ( pronunziato la prima volta dall' autor dell’ ombra 
dell’ asino , <lj cui parla it avori (3) Si cerca i|i penetrar inu- 
tilmente ne’ segni s.n tornatici e diatesici clic corteggiavano lai 
malattia del dianzi Sig. Gorgoni ; e perciò si cade nell’ erro- 

re per esser privo dr quella profondissima scienza della diagno- 
stica , che solo guida , al dir ili Louis , il Patologo a ben cur. 
rare , e che al rifletter del professor Minichini « si può essa pa- 
ragonare ad un pilota che in un mar tempestoso ili notte pre- 
tende guidar la nave senza timone c senza bussola » — Im- 

perciocché essendo voi un tirone non consumato nell’arte me- 
dica ( dopo aver tenuto nelle antecedenti discussioni raziocini 


fi) Disserta! io de febribus biliosi a, test bistorta epidtmiae bilio- 
sa e' Lav santi ensis. Tissot an. MDCCLV. pay. 7 . 
fc (a) Considerazioni pratiche sulla febbre biliosa del dottor Raimondo 
Vinelli» pag. ia. 

(3) Analisi Ad preteso genio d’ Ippocrate pag. 3ii * 
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fondati sopra ideali supposizioni ) ,. vi viene in capo auspicare che 
)' csacerbatione febbrile suscitata nel settimo dì nelle ore pomeri- 
diane , e la sua remissione nelle stess’ ore della notte con sudore 
viscoso non universale , sia questo I’ indizio chiaro della feb- 
bre periodica perniciosa. Quindi pare essersi perduta la bussola 
del sicuro sentiero per la diagnosi del morbo , per cui non 
limane che un raggio di luce , onde continuar a riconoscere il 
genio di delta affezione morbosa , sotto il supposto manto di ter- 
zana doppia astenica : in somma dirò con Maupertuis , volete da 
ciò cònchiudere che non vedete più la natura nell' opera vostra 
sistematica ; e quindi disprezzate , occultate c dimenticate i fatti 
per ben osservare e dirigere la ragione nelle ricerche del vero. 
— Gli stud osi stessi dell' anticaglia , i quali queste chimere non 
han mai immaginate , sanno che siffatta malattia biliosa assumer 
può , secondo il dimostra Barzellotti , (i) diverse forme d’ inter- 
missione , oppure di remissione , e di continuità febbrile , cosic- 
ché nel corso di 7. 9. >4~ 21. 28 , e talvolta di 4° giorni in 
tutte le guise indicate , vestendosi protea , ( essendo mai sempre 
come Stolli giustamente la chiama ) termina la sua parabola fe- 
nomenica.. Da questo ragionamento chi non ravvisa poca acu- 
tezza di pensare ? T ssot , Meli , Rainoldi fanno al propo- 
sito notare la svarielà di questi sintomi in tale ma'attia , la cui 
evoluzione è preceduta tal fiata , al dir del dottor Rainoldi , da 
gravezza , lassitudine e da languore , e dopo pochi giorni il ma- 
le aggravasi senza alcuna notabile evacuazione di sudore Della re- 
missione febbrile, che poi prende un aspetto serio — Il creder 
vostro in oltre che il giorno settimo , òhe chiamate critico, do- 
vca esser poi I’ indice del corredo fenomenologico ipostenico , nel 
cui tempo le funzioni vitali ed animali sembravano cadere in av- 
vilimento , i polsi non più si osservavano sotto le dita irritati , 
ma languidi ; la lingua molle e bianca ec ; non merita I’ appro- 
vazione de’ dotti clinici , poiché colla teorica delle dispari giorna- 
te , e delle crisi fondate non sulle leggi dell’ inalterabile natura 
organica di Brown , ma sul mistero de' numeri pitagorici e sulle 
armoniche alternative del filosofo di Samo, che che abbiano rac- 
colto in contrario di questo fatto Ippocratc , cd i di lui com- 
mendatori Marziale , Galeno , Prospero Alpino ec ; sulla cui de- 
ferenza superstiziosa si giurò dall’antichità, onde sostenere il' di- 
anzi loro maestro Ippocrate , e si ritardò quindi di secoli il pro- 
gresso delle scienze. 

Le ricerche vostre patologiche sul giorno ottavo in cui addi- 
tate l’ idea che il sudore viscoso e parziale ; la sordia e la remis- 


(1) Epitome di medicina pratica razionala del dottor G. Barzellotti 
tota. 1. pag. 33 o. , 
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sione febbrile ec. siano sintomi di atonia universale, e non già 
di un eretismo vitale ( quale solo costituisce a vostro, pen- 
sare la diatesi iperstenica ) non può ricevere 1’ approvania dei 
saggi clinici. Da ciò procede che col sistema di veder lutto a tra- 
verso il prisma dell’ ipostenia , non si colpisce la natura nel 
fatto , e ciecamente ragionasi in riguardo a questa massima 
patologica , pur conservata dagli antichi empirici , feconda di 
molti errori. 

In vero la diagnosi della malattia febbrile bensì poggiar deve 
( ragiono in questa guisa col nominalo annotatore dell’ opera di 
Raiman (i) ) sulla patogeuia del sistema cd organo sofferente , 
e sull’ intensità ed estensione del processo morboso , che trovasi 
contemporaneamente irritato , -sema di cui non si distingue il cli- 
nico nell’ arte medica. Stabilito il punto del locale incendio pla- 
stico-dinamico nell' affezione biliosa, vedesi rotto l’equilibrio 
tra il bilanciameulo della reazione dell’ energia vitale , donde 
sorgono gli espressati 'fenomeni del sudore freddo , parziale e vi - 
scoso , della sordia , del singhiozzo , della debolezza apparente , 
sintomi tutti che sono 1 ’ effetto , secondo il rinomato -dottor Ru- 
scli di Filadelfia , di un eccitamento parziale soffocato , c rin- 
chiuso in qualche sistema particolare , come nell’ arteriale , mu- 
scolare , nervoso cc- (2). I progressi della medicina anatomica-' 
fisiologica dichiarano su questo riguardo che il fondo patologico 
differenziale non è riposto in altro che in una condizionai iperste- 
nia riconcentrata dell’ encefalo , de’ucurilem- , del midollo spina- 
le , che trovasi mutata , secondo che il processo irritativo ha or-1 
dito piò , o meno profondamente questi uobili organi. 

Rimarchevole è I’ evoluzione del corredo de’ sintomi del no- 
no giorno , nel quale perchè scorgonsi il polso debile , molle , 
piccolo frequente alquanto , ansietà, tensione drll’ addome , lin- 
gua bianca e striata di giallo nel suo centro , ambito dell’ inte- 
ro petto giallognolo ; rutti ; scorrcggie e singhiozzo, ottusità mag- 
giore dell’ orecchio ; sistema vitale ed animale in eccessivo avvili- 
mento ; orina rossa é tinta d’ un podi giallo; propensione al son- 
no ; febbre in esacerbazionc nelle ore pomeridiane , ne rilevate 
la conseguenza non vera dell’ esistenza iposteoica delle forze orga- 
niche nell’ infermo Signore. 

Per fissare la genesi e la natura del morbo non debbe il cli- 
nico limitarsi alla semplice esposizione fenomenica cheln correda; 
è necessario ravvicinarlo, a quello descritto da’ più insigni patolo- 


(1) Manuale di Patologia e terapia di G. Nepomnccno Raiman , tar- 
dai. ital. accresciuta di note dal dottor Perrono lom. 1 pag. 95 

(a) Sulla febbre petecchiale , nuova dottrina medica , risposta del 
professor TommaSini al Sig. de Maltbeis -li- 
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gì , onde rilenathe i rapporti, e !c dìlfereuze , 'osservarne 1’ i den- 
tea e ia diversificazione ; e fissare quindi de’ solidi principii per 
rimanere al malore in disamina il posto nosologìeo che gli compra 
te. Imperciocché è ragionevole il pensare che la febbre nervosa* 
succeduta alla biliosa è una malattia più frequente della prima , 
cui essa vi si associa a cagion della cattiva costituzione dell' ani- 
malato , e di altre nocive influenze di spirito. Alcune febbri , 
scrive al proposito il benemerito estinto direttore della clinica mc- 
dica napoletana Antonucci (t ) nacquero biliose e degeneraron poi 
In tifo ; a taf uopo il metodo curativo adoperato , al dir dello 
stesso professore Antonucci ; è stato più o meno 1' antiflogistico. 

] segni nosologiei della febbre nervosa , seguita alla porlite , deb» 
botisi col professor Ramoldi dividere iti due categorie , in quelle 
cioè d' irritamento , e di prostrazione , o colapso , secondo che la 
sfera più nobile del sistema nervoso , ossia la polpa dell’ encefalo 
e midolla spinale trovasi in un semplicissimo stato irritativo, op- 
pure in una profonda condizione flogistica (i) » Ai fenomeni del» 
la prostrazione, non dell’ ii filamento annoverar debbonsi il sudor 
parziale, 1’ ottusità, dell’ orecchio , l’avvilimento fisico-animale , 
la propensione al Sonno, il polso piccolo, debile oc. Q uindi da ciò 
risulta manifestamente che essendovi bisogno anche del genio per 
fissare la diagnosi ( che al dir di Bayle non può esser trasmesso ne 
per mezzo di parole , nè per raeuo di scritti da chi lo possiede a 
chi 1 ’ ignora ) non si possono sfuggire simili errori. Tralascio tratte- 
nermi di vantaggio in questo ragionamento , e passo a pesare al- 
la bilancia della ragione le opposioni del giorno decimo. 

Con occhio non i*p i imeni, ito , giudicate che gl’ ingagliarditi 
cintomi appalesati iu quest’ epoca (che sou dipendenti dalle altera- 
zioni organiche che costituiscono la vera natura delle malattie di 
stimolo ) scaturiscano da una debole-zia maggiore del sistema uni- 
versale. 

Questa opio one mi fi vedervi attaccato al sistema brownia- 
no , che pur troppo danno ha costato all’ umanità languente. 
Laonde essendo in obbligo di farvi ricredere , vo superbo nel- 
l’ indicarvi che il duttor Vincila ha manifestato una soddi- 
sfacente e chiara dimostrazione col mantenere il fermo pen- 
sare di non riconoscere in siffatta ricorrenza che all’essenziale con- 
dizione plastico-dinamica, divisamente è questo eh’ è coerente al- 
le massime ricavate dall’ osservazione , e da' fatti avverati. 

Nell’ esame del giorno undici , in cui è descritto dal testé 


(il, Vcd. Giornale medico napoletano a. *3 Agosto jSuS H. fasci- 
colo del voi. 8. 

(a) Trattato elementare di nosologia e terapia speciale di G. P. Boi' 
•oidi voi. I. pirftologia pag. 263. 



dottor Vinella il quadro gemano nosografko del polso irregolare, 
debile , piccolo , lingua umida , bianca , striata di giallo , diffu- 
sione di bile nel sistema generale , singhiozzo , propensione al son- 
no , orine rossastro tendenti al color giallo, torbide e senza sedi- 
mento laterizio , funzioni vitali abbattute , sordia , ec. , avanza- ‘ 
te la proposizione di aver assnnta la malattia con tal apparato' 
fenomenologico ii carattere tifico-atonico , il che non è dimostra-' 
to nè vero. 

Vi parlo schiettamente , voi contrariate con riflessioni poco 
misurate ed ingiuste il corredo de’sintomi esaminati dal dottor Vi- 
ncila. Ho rapportato di sopra le ragioni che inducono il clinico a 
pensare in questo modo nell’arte salutare, per, conseguenza sti- 
mo inutile il riandare le stesse vedute patologiche - 

Siete egualmente in fallo quanto all’ esame annunziato nel 
giorno 12 che il fittizio ente miasmatico paludoso abbia dato 
sviluppo ai fenomeni della prostrazione vitale , alio stupore , 
supinazione , sudore fetido viscoso , sudori freddi dell’ estre- 
mità superiori ed inferiori , ai polsi piccoli e poco frequenti , 
alla difficoltà d’ inghiottire , alla lingua tremola , ai delineamenti 
alterati del viso, alla bile diffusa maggiormente nel generai siste- 
ma , al volto plumbeo, singhiozzo ricorrente ec. 

Se vi fate a riflettere su quello che di sopra ho detto 
quanto alla conoscenza de’ caratteri nosografìci dei morbo , cer- 
tamente che non sosterrete con una pagina d’inutili gri di 
parole trattarsi d’ una profonda affezione nervosa astenica , ma 
bensì di una partite progredita in tifo flogistico , come il dimo- 
stra la piò luminosa c p -eletta osservazione. 

Finalmente nel giorno z 3 vi forzate segnare ( dietro 1’ appa- 
rato spaventevole de’ sintomi , dell’ abbandono delle forza vitali , 
dell’ aumento de’ sudori parziali freddi , del volto carico di giallo 
e plumbeo , della supinazione , del ventre tumido , lingua tre- 
mola , delle mani che sono in maggior movimento per abbrancai- 
1’ estremità superiore del lenzuolo ) , uno stato di debolezza sem- 
preppiù crescente al maximum, e quindi il funesto annunzio del- 
la morte sicura. 

Ma questo è falso nè può sostenersi in fatto di patologia col- 
la vostra maniera d’ intendere , alla foggia hrbwniaua , cosicché 
par che si vada vagando ne’ regni della mitologia , e non si può 
quindi trarre legittimi ed ntili risultati , che debbono esser sta- 
biliti sulle basi della biologia e della semiotica , e non già sulle 
congetture ed ipotesi- In conseguenza il vostro edificio sistemati- 
co in questa parte di punto pratico cade , cd il vostro dire si 
riduce a verbo, et voces , praetereaque nihil. 



Digìtized by Google 



4*j 

Riassunto dell'esame sulla condizione essenziale della febbre 
biliosa-tifoide. 

Scommetto che l’oracolo di Delfo già stato più intelligibile 
e conseguente di voi nella spiega de’ fenomeni che corredano la 
malattia. Imperciocché forzandovi d’indagare il suo processo mor- 
boso , riducete il vostro ragionamento alle seguenti proposizioni. 

Obbiezione Prima 

Sia meccanica , o fisico-chimica la sorgente dell' ire itazione , 
non poteva affatto interessare il sistema vitale da destare una dia- 
tesi iperstenica febbrile. ' 

Risposta Prima 

Qual clinico versato nell’esperienza prendendo in esame rigo- 
rosa I’ initamento provocato dalle dianzi cause , eh’ è per Mon- 
teggia , Broussais e per me il primo grado dell’infiammazione , 
non comprende che s’irradi essa nell’economia animale, e vi, 
sviluppi una diatesi pria irritativa , e che poscia fomentando per 
la continuità dell’ organismo un processo maggiore d'irritamento, 
Vi generi una diatesi iperstenica , eh’ è cagione sovente , secoudo 
Guani , di convulsioni , spasimi nervosi di stimolo ? Quest’ affe- 
zione è segno di potere di reazione di resistenza della vitalità , 
eh' è imprudenza di non impedire a tempo co’ deprimenti , onde 
vincerla. Tommasini ha spiegate le stesse vedute patologiche sul- 
la natura c genio delle febbri continue ■ e remittenti nervose. 
Quindi ne risu'ta che la indicata irradiazione irritativa influisce 
vie più, [>osta la disposizione organica , sull’ eccitamento brownia- 
no , dirò con Chiaverini , da elevarlo a diatesi iperstenica. 

Obbiezione a.* 

Nel chiarire la dimostrazione del teste assunto , adottate il 
ragiona minio con cpieste parole. « Se quindi I’ irritazione ga- 
« stro-enterica del *ig. Gorgoni nou potea andare io dubbio al- 
« cuno sul principio , non dovea più sfuggirvi quella periodica 
a iugruenza febbrile alle ore pomeridiane , come nè anche quel- 
.» la costante rem iasione universale ne’ primi giorni ». 

Risposta a.* 

L'osservazione vostra profferita senza ragioni mi fa scorgere 
che voi non istriogete una pruova d'assicurare la veracità dell’os- 
servazione , che mettete in iscena — Ove sono i fatti che statui- 
scono esser l’intermissione nella lebbre l’indice della vera fami- 
glia delle periodiche , per cui debbono esser debellate coll’ ani:- 
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periodico del solfato di chiniua? « Di quanti errori feconda, scri- 
ve de S mone (i) non è ella rati la intermit tenza , remittenza e 
continuità loro ? Appoggiato a queste semplici apparenze quanto 
non riuscirebbe dannoso il metodo curativo , che sopra di esse 
Soltanto per siffatte febbri stato fos se dal medico accomodato ? 

Riocrescevole cosa è per vero d’ osservare la grande temenza, 
da cui sovente molli medie' vengono presi , quando loro vien 
fatto alcun periodo scorgere nel la febbre , e così se ne impongo- 
no che presto pure sono ad ordinare per questo semplice fenome- 
no sfacciatamente la china china. Nè mancano di altri , i quali 
fanno di loro particolare opera , onde alcuna periodicità ravvisa- 
re , dove nè pure ombra io fatti ne esiste ». A questo fatto in- 
contrastabile fanno eco lo stes so P. Frank , Huxam , Riverio , 
Raglivi , Borsieri , Cullen , Rusch , Barzellotti , Rubini , Meli , 
S. de Renzi , Imbimbo , Demi try t Pilla di Venafro , Agostinac- 
chio, Durante , Guastamacchia , Tasca di Candela ec. ec. In con- 
seguenza di ciò crollano le chi mere. 

Obbiezione 3.* 

Poiché il sudore , è questo il contenuto delle vostre espres-» 
sioni , fu universale fino al giorni» settimo , la febbre quindi ri- 
tener debbesi per effetto dell’ adinamìa generale , maggiormente 
che il polso ne’ primi giorni , dopo di essersi inteso frequente , 
p ieuo e duro , divenne poi molle e debole. 

Risposta 3.* 

Si sveste la fisonomia del morbo col fissare falsi dati , 
che non sono stati mai insego ati in una savia istituzione di clini- 
ca medica. Imperocché qual pratico possa persuadersi, ohe le 
febbri biliose , declinando con sudore nel primo stadio , debbono 
perciò esser I’ i ndice di debolezza , e vié più se non con esse si 
è unito il polso debile e molle? Questo genere di cognizioni si- 
iniotiche lo ha dimostrato il dottor Vinel la (a) nelle sue conside- 
razioni pratiche , dietro le osservazioni di Lieutaund , Saunders, (3) 
Rasori , Tommasini , Baillie ec. Laonde r imane stabilita la rico* 
uosceuza delle rivalate verità patologiche di sopra indicate. 


(i) Giornale medico napolitano n. la settembre i8ai , 3. fascicolo 
del voi. 4. pag. a35. 

(a) Vedi considerazioni pratiche sulla febbre biliosa remittente con- 
vertita in tifoide di Itaimondo Vincila pag. )4. 

(3) Trattato della struttura , funzioni e malattie del fegato ec. di 
Guglielmo Saunders voi 3. pag. 41, 
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Obbiezione 4-* ‘ 

Per cagione della sindrome de’ fenomeni sviluppati nell’ ulti- 
mo periodo della malattia, del color piombino , sudore superficiale 
c viscoso , dell’ abbattimento macchinale , della propensione al 
sonno , sordìa , del sudore , singhiozzo , dello stupore , gestico- 
lar delle mani , ritenete per fermo che abb ano essi la scatu- 
rigine dall' atonia diatesica. In compruova di questo vostro pen- 
sare sistematico , richiamate fuor di proposito l’ autorità di G. 
P. Frank , mentre dice « cbe i sintomi della perniciosa ner- 
vosa sono talmente varii che formano ti compendio di quasi tut- 
te te malattie acute , e che di queste deve temersi sotto un di- 
me caldo e contaminato da nocivi effluvi! , e dove il carat- 
tere epidemico favorisce lo sviluppo delle febbri perniciose. In 
oltre adducete la proposizione del Torti « cujus tota ratio in eo 
/tosila est , ut obscurata accessionum periodo febris in continuarli 
ucutaoi degenerare paratissima videtur • onde sostenervi nelle 
stesse vostre idee. 


Risposta. 

Ma vedesi chiaro che non bene s’ interpefra in tal mo- 
do lo spirito degli scrittori. Svolgendo senza alcona idea siste- 
matica i celeberrimi ed insigni trattatisti di medicina pratica 
vedesi cbe i sintomi sopra ci tati pretesi di debolezza sono effetti , 
a rifletter di Galloni, non proprii della vera periodica intermissio- 
ne , m i del processo irritativo, ebe rendesi attivo riconcentran- 
dosi nell’ organica tessitura nervosa ; e quindi ne resta oon solo 
elevato l’elemento dinamico, Ina bensì 'alterato il processo orga- 
nico ; in somma è la stessa fiamma , come si esprime figuratd- 
meute il dottor Pirrone (t) che divi ne piti estesa e più attiva a ' 

misura che tutto il combostibile va in fiamme. Assurdo devest 
perciò riputare che potessero darsi malattie ipostcnicho febbrili 
con sintomi nervosi associati a febbri remittenti , mentre vi esi- 
stono neurilemi steoici , che vengono comprovati da’fenomeni che 
accompagnano il biliar morbo: Questa verità è sentita da’ valenti 
clinici napoletani, la cui dottrina con argomenti desunti dalla più 
profonda fisiologia è stata dal Vinella discassa , dietro le osser- 
vazioni di Boisseau , Bouillard , Cbauffurd ec. ec. in varie sue 
opere. 

Sono intimamente poscia convinto col dottor Ottaviani (2), 


(1) Trattato elementare di nosologia e terapia speciale di G. P. Rai- 
noldi , voi. I. pag. 195, 96 , 97. 

(*) Identità di essenza della febbre puforperalo e di varie altro col 
tifo petecchiale. Memoria del' prof. Vincenzo Ottaviani. 
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rhe il tifo impropriamente (letto , ossia febbre nervosa iperst» mea 
non debbe formare alcuna specie di varietà di natura diversa dal 
tifo islesso mite , o grave che sia , dalla febbre nervosa dcH’lIu- 
um , dalle febbri maligne , putride , pestilenziali , castrensi , car- 
cerarie , nosocomiali , dalle febbri continue continenti , e conti* 
nue remittenti , che il Borsieri ha descritto nel a.® volume delle 
sue istituzioni di medicina pratica , dalla febbre nervosa , dall’in* 
fìammazionc nervosa , e dalla gastro-biliosa nervosa di G. P. Frank, 
non che da tutte quelle altre febbri dette terzane remittenti di 
Guglielmo Culle» , ebe costituiscono la stessa essenza morbosa di 
stimolo unitamente a quelle che da Torti istesso non senza' ragio- 
ne sono state collocate nella classe delle asteniche , sia clic sorga- 
no , o no da miasma paludoso , nel cui errore caddero anche i 
citati Boi-sieri, e’1 Frank. 

È inutile che io vada narrando quali e quanti clinici profes- 
sino le medesime idee patologiche. 

Il professore A. de Simone (i) nel parere emesso sull’ epide- 
mia del distretto di Sora dell’ estate dell’ anno 1825 fa osservare 
che mentre sintomi imponenti caratterizzavano malattie provenienti 
da effluvi paludosi con condizione astenica , non mancavano però 
tal fiata che succedevano , dietro la stessa cagionej, febbri biliose 
sporadiche, permanente l’influenza epidemica intercorrenti, perio- 
diche legittime gastriche tanto semplici, che complicate, e le co- 
si dette subcontinue c periodiche legittime infiammatorie. Tutto 
cò vicn pure contestato dalle osservazioni del dottor de Anna (a) 
nell’epidemia di Pozzuo 1 !, che effettui delle periodiche e delle per- 
niciose febbri gastriche, il cui trattamento di cura controstimolante 
assicurò il prospero evento di tali malattie. L’immortale medico na- 
poletano Domenico Cirillo (3) colla face delta ragione^ ammaestrato 
da’ fatti , é sgombrando le dense tenebre che ingombravano la medi- 
cina, fu H primo che colpi la verità che non sempre l'aria palustre 
ingenera colla sua azione controstimolante febbri semplici , o per- 
niciose di diverso tipo ipostenie», ma che talvolta produce morbi 
di natura opposti , come terzane genuine doppie , gastriche bilio- 
se , per vincer le quali somministrava le tinto da lui defean- 
téte polveri deprimenti di James Senza ragione inoltre si cita it 
dettato di Torti « cujus tota ratio in eo posila est , ut ob- 
scurata accessionum periodo ; febris in continuata oculata de- 

• OtMDÌTlSi l'JÌ'* Mf * fk» ) 


(i) Giornale medico napoletano n.° 3, bimestre di maggio e giugno 
iSa3, fase, del voi. I. pag. 4-'7" 

(e) Esculapio napoletano, giornale di medicina, chirurgia e farma- 
cia n " i«4 aprile 1837 pag- 

(3i Metodo di amministrare la polvere antifebbrile del dottor James 
esposto dal dottor Domenico Cirillo in Napoli 1799 pag. io. 
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generare paratmima videtur » avvegnacchc questo , giusta l’a- 
cuto peusaic del professore Oltaviaoi , racchiude in se piut- 
tosto princ pia voi opposti , a causa che non sempre in pratica 
realizzasi il l'atto patologico ritenuto che oscurandosi il periodo 
dell’ accessione , e la febbre facendosi continua , perciò considerar 
debbisi per una conditone essenziale iposteuica , mentre il fatto 
busso distrugge questa osservazione per quel che di sopra ho det- 
to. Riprendendo il filo della materia , di cui è discorso , dico che 
la febbre continua remittente succeduta alla periodica subreroit- 
tente biliosa , o quotidiana non esprime che l’ indole del morbo 
ipeislenk» sia divenuto gravissimo; e quindi è indicalo allora il 
metodo terapeutico antiflogistico , deprimente coulrostimolante. 

. Malamente si applica da voi il principio che uel plesso solare 
vi sia sempre la condizione patologica febbrile, cui poi fissate l'idra 
d’ una ipostenia -, da quel punto secondo voi , prr la ramifica- 
zione nervosa emerge . appoggiandovi al pensare del Valca- 
rcnglti , il risentimento dell’epate e la secrezioo dell’aumcntata b : - 
le . code dir forza a quest’ idea patologica , vi fate poscia scudo 
dell autorità di Hueu , di Mead , i quali autenticaoo l’esaaera- 
ziooe dii primo. • “ ’ 

Questa spiega cho adducete sull’ efficienza della condizione pa- 
tologica non è i {conosciuta ne’ trattali di nosologia , poiché non 
decite-rata nell'interna natura dell’alterazione dell’ organismo mac- 
chinale il procedimento dell’ influenza vitale e né l'importanza or- 
ganica nell’ ordine inverso. Piuttosto oppugnando la vostra teo- 
rica considero che I’ iniluenza del sistema nervoso provocato 
dal calore eccessivo combinato coll’umidità e coll’ ambiente fresco 
predispone il sistema gastro-epatico ; e quindi effetluiscesi la por- 
tile , come lo dimostra il corredo de’ sintomi morbosi , che voi 
non avete potuto non confessare che sieno questi dal canto mio. * 
II foco , ed il centro delle febbri gastriche e biliose , scrive Ric- 
cardi , (i) è circoscritto, è acceso nel fegato e sue aJjeccnte. Die- 
tro queste considerazioni apparisce di non esser l’esorbitante e per- 
vertita secrezione della bile ciò che porta a credere iperstenico il 
fondo della lébbre in disamina; è bensì I’ assopimento de’ sinto- 
mi . la teiion del cadavere , il metodo curativo , ed il genio 
delle cagioni produttrici. ciò che serve a determinarlo. Ciò posto 
come osate conchiudere colle parole dell’ empirico Matteo Gior- 
gio , (eh’ è imbevuto itegli errori dell’antichità ) febres tertiano 
typa remittente* frequente purgationes laetales se questa massima 
non r adì t lab le al caso di cui ragiono. 

L infiammazione delle vie biliari cagiona processi di stimo- 
lo , ed è sempre dessa identica , sinché. c capace di freno , e 


(i) Elementi di medicina pratica del dottor C. Riccardi voi. Il p.a34- 
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finche le circostanze ne permettono di curarle col metodo »<u. [lo- 
gistico (i). 

Cruwt et. 01, onici. 

Tn questo fonte d’investigazione di cause morbose , sig- dot- 
tore , esponete il presente pensamento patologico. 

Obbiezione i*. 

f esalazioni miasmatiche supponete che procedano da luo- 
ghi contigui paludosi , o pochi lontani dal Casino del Signor Gor- ' 

goni , e neiio ‘tati la causa efficiente il terribil termine de’ lumi- 
nosi di lui giorni. 

RISPOSTA. 

Innanzi di combatter questa idea , vi dico con Stalli che 
la scienza delle cause devesi a fondo indagare , se il medico 
vuol protegger l’ Umanità da’ suoi malanni ; senza di questa «- 
rura guida la patologia , ossia la cognizione delle cause non U» 
farà progredire nejla scienza. In oltre soggiungerò con Zim- 
mermann (i) che il pratico ravvolto nel piccolo giro delle sue 
miserabili idee percorrerà da un errore all’ altro. Ora sbaglia 
nel totale, ora nelle parti , ora nelle malattie ed ora ne’ ri- 
medi ; ora suppone delle cause che sono impossibili , ora dedu- 
ce le malattie le p'ù acute da fonti innocenti , ed ora i più co- 
muni sintomi da cause mortali ». 

Non è secondo la logica filosofica il dare il nome di mias- 
ma agli effluvi paludosi , avvrgnacchè questo lei mine di voce gre- 
ca esprime corruzione , o inquinamentom de’ latini. Imperocché 
dandosi un’occhiata alla storia delle epidimic tu asmatiche , si 
comprende che si generano miasmi ne corpi viventi , ì quali di- 
vengono meno operativi ne’ corpi morti. L’ epidemie di simil ge- 
nere secondo che riflette il prot. Meli (3) sono piu locali e 1 ai 
tate dell’ effluviali , attesoché questi corpi difficilmente sono tanto 
copiosi spaisi in lauta superficie da pareggiare^ l’ estensione de’ 
suoli palustri. A ciò arroge che lo sviluppo de miasmi non ri- 
chiedendo sempre c direttamente il concorso delle condizioni atmo- 


(ì) Prospetto de’ risultamenti ottenuti nella clinica medica di Bologna 
dell’ anno )8*3 a tutto il i8a8 preceduto da un saggio di pratiche consi- 
derazioni sopra i casi più importanti del prof. Tomniasini pag. 3y7- 

(a) Dell’ esperienza nella medicina opera del sig. Ciaiigiorgio Zun- 
mermann , traduzione del Tedesco ec. Ioni. a. pag. itì3. 

(3) Meli sul colera asiatico pari, pag. zi. 
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sieriche , e de' tonti ; clic vuol quella degli rffluvii per operare 
a maggiori distanze, restano gli effetti epidemici della toro adone 
Confinati. 

Il Casino del gentiluomo sig. Gorgoni è sito in una pianu- 
ra di aria salubre , ove non esistono nè paludi e ne ristagni 
cretacei , che prendessero origine da rivoli provenienti da colline, 
o monti, per dar luogo, essiccandosi mercè le arsure di luglio ezj 
agosto , ai principi! lesivi all’ economia animale. In conseguenza 
non reggono le vostre ipotesi non appoggiale dal l'atto. Che se II 
vostro sentimento poggia sopra questa credenza potete pur ravve- 
dervi che il fatto vi contradice , ed è là a permanente argomen- 
to del vero (i). 

Obbiezlo.ne 2.* 

L’ esalazioni miasmatiche secondo le vostre idee emauano dat- 
1’ argilla , dal carbon fossile e da’ minerali. . 

Risposta. 

Varie opinioni sono state emesse in riguardo ai principii com- 
ponenti gli effluvi paludosi : tralascio queste riferire per non en- 
trare in inutili discettazioni. 

Parlar di esalazioni mofetiche , e non intendere 1’ etiologia , 
l’intima. di loro natura , e l’effetto che ne producono sull'eco- 
nomia animale, ciò è ferace di molti errori , che bisogna atter- 
rare per attingere poscia la verità del puro fonte dell’ osservazio- 
ne e dell’ esperienza. 

L’ argilla ed i minerali non sono di peso specifico piò leg- 
giero dell’ aria , e quindi non potendosi diffondere nell’atmosfera, 
per respirarsi , sotto i raggi cocenti del sole , non possono ap- 
portare alcun danno alt’ uomo. Il gas acido carbonico non ha la 
forza anch’ esso di rendersi nocivo in respirandosi , del pari clic 
il gas idrogeuo carbonato , e ’l solforato : tutto ciò convalida il 
fatto avverato dall’esperienza giornaliera. Noi abbiam dimostra- 
to , dice il Cav. de Renzi ( 2 ) che i dianzi gas non sono la causa 
degli effluvi paludosi, i quali sviloppansi solo dietro la fermenta- 
zione e putrefazione de’ corpi organici vegetabili e sostanze ani- 
mali. 

Da tutto ciò che si è emesso , ho ragion quindi conchiude- 
re con Rasori (3) « che il frutto di qualche anno di vostr’ osser- 


( 1 ) Dizionario geografico, istorico-fisico del regno di Napoli di F\ 
Sacc. Tom. I, pag. 368. 

( 2 ) Opera sui miasmi paludosi e luoghi del regno di Napoli , dove 
si sviluppano , del dottor Salvatore de Renzi. 

(3) Analisi del preteso genio d’ Ippoerate di G. Rasori. 



vazione c quello di esser in contraddizione coH’osscrvalo da tuu’i 
medici in tutt’ i secoli, e coll’osservabile di tutt’i giorni a. In oltre 
vi dirò che lo scrittore anonimo , di cui parla Mortone nella sua 
opera medica nell’associare fatti patologici ai è ingannato grossamente, 
perchè il suo dettato precisato in questi termini « ab hac causa, cioè 
del miasma paludoso , orunes inlermittentes orivi credit , neque 
discr interi ullum esse intermittentes , et continuas putridas , siet t 
ut ipse appellai nervosas , nisi varietalem miasmatuni , quae eas 
gignunt » non fissa il punto pratico in alcuna sua parte , tra 
|>erchè è un l'atto indubitato che gli dfluvii paludosi , come è 
noto a chiarissimi professori della Capitale , attaccando l’apparec- 
chio respiratorio presentano in alcuni anni' un genio diverso rovi- 
noso da esigere un trattamento di cura opposto a quello che re- 
clama I' anliperiodico del solfato di chinina. 

CONCHIUSIONE. 

Dando fine alle vostre riflessioni critiche in cui spargete teo- 
riche opposte alla moderna medicina filosofica , soggiungete ; Se 
la signora Calò moglie' del sig. Gorgoni si ammalò con tripli- 
ce terzana , che fu vinta ne’ giorni alti col solfato di chinina , 
[ter ragion di analogìa conchiudete a torto che dovea la condi- 
zion morbosa febbrile del suo signor Consorte pur cedere sotto 
lo stesso metodo curativo. 

Ma è facile riconoscere quanto sia male appropriata in que- 
sto caso I’ analogia. Da clic si è fissato il principio che la signo- 
ra Calò resesi inferma coll’ indicata condizion patologica , non vale 
1' argomento d' induzione , quale adducete , che anche il suo ama- 
to e virtuoso signor Consorte dovea per conseguenza esser colpito 
dalla stessa malattia , quando cagioni diverse memorate aveano io 
lui sviluppata una micidial infiammazione Del sistema epatico , 
d fiusa nelle meningi ec. ec. , d’onde sorse 1’ affezione biliosa- 
ncrvosa. 

Bastino queste poche paiole a mostrare quanto siete lontano 
dal fatto , dal vero, e dall’esatta ossi esazione , allorché con ipo- 
tesi , e coll’ appoggio di viete dottrine , prò eco rate svillaneggiare 
T. insigne Autoie della rinomata opera : Saggio di direzione e di 
cara fisico-morale dell’ uomo del dottor Vinella. 
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Egregio Professore sig. D. Raimondo t 

Abbencliè dall* lettura del pregevole Filiatre conoscessi i va- 
ri! prodotti del suo saggio esercizio clinico , pure di buon grado 
mi è pervenuta una sua memoria in istampa di considerazioni pra- 
tiche su di tre casi di malattia febbrile , su del li quali mi ester- 
nate il desiderio di una mia risposta. 

Avendole diligentemente lette , ne rilevo che tutte tre le ma- 
lattie sono state trattate colla più sana filosofia patologica e con 
tutta l’avveduteiza clinica. Dalla dettagliala istoria della lebbre 
del suo amico signor Gorgoni , e dal quadro He’ suni fennmrui 
morbosi ne risulta che la diagnostica da lei l'atta di febbre bilio- 
sa convertita in tifoide , è stata molto assennatamente stabilita. 
Quindi a chiare note si scorge , che avuto riguardo alle cause 
reumatizzanti , che vi sono concorse , a quelle predisponenti , di- 
namiche piuttosto , che atoniche , per essere l’ infermo di tempe- 
ramento stenico , ed emorroidario , non che alt’ indole propria’ 
di siffatte febbri , le quali consistono in nna condizion flogistica 
nell'apparato epato-gastro-enterico , il regime da lei congniamen- 
te adottato era quello che assolutamente dovevasi praticare , e 
che 1’ indicava. Male al proposito si consigliava il solfato di chi- 
nina in una febbre , dove non si marcava un preciso periodo , 
dove non vi era freddo nell’ ingruenza febbrile , calore nell’ in- 
cremento , sudore nella declinazione , e dove un’ organica condi- 
zion morbosa di stimolo vi esisteva. È abbastanza Conosciuta l'e- 
sclusiva azione antipcriodica del solfato di chinina ; ed ogni altro 
mezzo terapeutico eccitante sarebbe . stato un’ immediata fiaccola 
disorganizzante. Queste son cose pur troppo cognite' a chiunque 
cultore della scienza medica , ed allatto uniformi alla giornaliera 
esperienza ed alle continue osservazioni. E mi è superflua la pe- 
na di portare in appoggio l’autorità di sommi clinici da lei tan- 
to bene cennati nella sua erudita storica esposizione. 

Le soggiungo inoltre che "tali febbri grassano in queste con- 
trade causate delle vicende atmosferiche della stagione , quasi co- 
me appendice alla decorsa epidemia della lue Indiana , di infau- 
sta ricordanza , e si curano con metodo controstimolantc. E non 
ha guari che un buon mio amico, oapo di dipartimento in que- 
sta Intendenza della Provincia, Signor D. Francesco C italano , nei 
principi della seconda settimana fu vittima di una febbre simile a 
quella che menò alla tomba il suo infermo sig. Gorgoni ; aven- 
done presentato f identico apparato fenomenico e I’ istesso anda- 
mento morboso. Fu medicato con energica cura antiflogistica , 
sanzionata anche da famigerato professore venuto in consultazione 
dalla vicini Capitale , per non esservi anco qui mancato qualche 
prosellile delle dottrine browniane , che non vedeva altro , che 
ipostenìa ed antifebbrili. 

Concb udo in fine , ed emetto la mia. opinione alle sue pra- 


fiche considerazioni \ cioè che desse son fistio di erudite nozioni 
patologiche , di accurate cure cliniche c di ben diretta terapeu- 
tica , come scevre di quel falso ragionamento ottenebrato da' si- 
stemi , che mal si addice all’odierno sfato della medicina. E che 
quindi quanto da lei si è praticato presso il letto dell’ infermo 
sig. Gorgoni , tutto e stato bene investigato, ottimamente indicato. 
Glie non mai il solfato di chinina era da impiegarsi nella malattia 

fi®* , 180111 ’ 3 < l uale P erti,,3C ‘- per la sua indole letale fu 
ribelle al congruo metodo curativo , apportandone l'ordinario in- 
auro successo. Che invece tal farmaco fu ben propinato in quel- 
a e a signora Calo , dove la febbre marcò deg 1 i espressi parosi - 
*mi , quando dapprima erasi tolta ogni locai tà gastrica , e dile- 
guato ogni Fenomeno d’ irritazione. Glie nella febbre dell’ infermo 
aua , ma giado questa presentava un tipo periodico quotidiano , 
perche sostenuta da un fondo d’ ipe. sterna, fu idoneamente com- 
Datili ta con i predili li depn olenti. 

Laddove d medico nel suo esercizio ha diretto un filantrop - 
co e lag onafa regimo curativo nella malattia affidata alla sua cu- 
ia , ia a impilo al suo ministero ; nè ha altra giustifica che la 
sua coscienza. Parli pure la calunnia , f invidia , la maldicenza , 

I ignoranza. Li verità , figlia prediletta del Cielo, non tarderà a 
rilucere ed a tcionlarc. 

Eccole in sue-cioto ed alla sfuggita i miei pensamenti, quilun- 
quc sienu , sulla indirizzatami un moria , che io sottometto al suo 
prooo o giudizio, e ciò in adempimento dell’onorevole invito da 
lei datomi colla sua pregiata lettera de’ 26 scorso settembre. 

1. losca 10 tanto i miei ringraziamenti pel riguardo eh’ Ella 
a avuto pei me, e si assicuri che mi pregio di dichiararmi eoa 
zualterabile stima ed affezione. 

Caserta, Provincia di Terra di Lavoro, 8 Ottobre i 83 7 . ' 

Dmo ed Obblmo S.° e Collega 
Raffaele Dorante. 

Colendìssimo il mio dottore 

In ringraziarla dell’ onoranza compartitami non posso non 
appalesarle con tutta la ingenuità dell’ animo che nelle sue con- 
siderazioni pratiche vergate con eleganza di stile , propr età di 
lingua ed erudizione della scienza , lucido spicca il recle sapere 
che a giudizio del solenne storico Carlo Botta è di tutte le qua- 
lità la p*ò preziosa nel maneggio delle umane facende. Il metodo 
depressivo per fatto posto in opra avverso la febbre biliosa del 
trapassato cospicuo s g. Gorgoni è appunto quello che viene dal- 
1 esperienza sancito, dalla medica filosofia approvato. Quindi 1 ’ in- 
fausto esito attribuir debbesi alla gravezza del crudcl moibo, che 
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alla ineoncrua medicatura tenuta. Si fatta terapia avrà sema fol- 
lo dello strano pel volgo implico , destinato a rimaner rinchiuso 
nel recingo del passato , e latto solo per ciaramellare, taroccare, 
maledire — Le sue pratiche considera rioni , Egregio il mio dot- 
tore , ni' inciteranno ad impiegare qualche ritaglio di trmpo per _ 
rendere di pubblica ragione un mio pensieruzzo , ove converrà 
encomiar lei , e mordere ili ricambio con penna intinta nella bi- 
le i medici incendiari , degni di essere alla pubblica esecrazione 
sagrdicati pel bene della miseranda umanità languente. E come 
no , se esd sentono il feroce diletto di appiccar tuoco all’ umana 
fabbrica viva ? 

Mi creda E'ia intanto tale quale mi do il bene di proffe- 
rirmi. 

Da G ssi li 3 Novembre 1837. 

Al pregiatissimo professore 

1 ). Raimondo Pinella Divotis 0 Sera. vero 

Napoli , Lecce per. Galatina Levino Piccirilli. 

Ornatissimo sig. Doli ore 

Rispondo 0011 atti-asso al vostro prcgevol foglio de’ 26 Set- 
tembre relati vameute all’ erudita vostra memoria pubblicata per 
le stampe , che ha per titolo Con siderazioni- pratiche , per esse- 
re stalo assente da questa residenza a causa della visita protomi- 
dicafe di questo distretto. 

Voi mi onorate da Giudice nella controversia medica surta 
tra Voi e ’l dottor M. intorno alla natura ed al trattamento del- 
la malattia , che rapi dal numero dei viventi I’ illuminato Giu- 
reconsulto sig D. Filippo Gorgoni, lo quantunque mi «rovi cir- 
condato di affari , e non mi conosca valevole a pronunziare dc- 
cisivameute un giudizio in medicina , che suole riputarsi fa gio- 
stra delle contese , pure trattandosi di malattia febbrile , la qua- 
le trasse la sua sorgente da un riscaldamento , o più tosto da una 
ilogosi gastro-epatica , è ragionevole il pensare che niud altro 
metodo conveniva praticare che il deprimente , e ’l rinfrescante , 
ossia quello appunto che fu adottato da voi. 

La ragione e le ultime teorie che si trovano ormai diffuse in 
tutta la culta Europa , militano concordemente in vostra difesa. 
Nè so comprendere come in mezzo alla generale detestatone del 
metodo incendiario , che fu con tanto esterminio de’ nostri simili 
preconizzato dallo Scozzese , possano trovarsi ancora di quelli che 
ne sostengono le traccie ! A ragione potrebbe addursi qui quel 
detto dello Stoico : abolita et abrogata retinere ; insolentiae cu- 
iusdam est , et frivolae in pravis jactantiae. 

Senza che io dunque m' interessi di vantaggio a sostenere la 
ragionevolezza delle vostre procedure nell’ affare in disamina , e 


Di r B , Google 



senza ch’io mi occnpi del paragone fra il cigno «I corro intor- 
no alla rispettiva bianchezza : mi congratulo con Voi dell estese 
vedute che vi distinguono nell’arte salutare e del magazzino del- 
le idee che quindi ne avete raccolte.' : '■ 

" Onoratemi dei vostri comandi , perchè gli accoglierò con 
sommo trasporto. E con ogni affezione e stima mi raffermo. 

Potenza i 4 Novembre 1837. 

Al distinto dottor 
Raimondo Vinello. 

Napoli , Lecce per Galatina 


Divotmo Ser ■ e Collega 
Carlo Salvia. 


Stimatissimo Professore sig ■ D. Raimondo 


Ho letto c riletto con inesprim bile godimento la sua dotta , 
e desiderata memoria , che cortesemente mi ha inviata , ed in 
tutte le pagine vi ho rinvenuto fino pensare, erudite ed estese 
cognizioni cliniche. Quind i penso che sou privi di criterio medico 
quei pseudo-sacerdoti -della vita , i quali hanno osato non enco- 
miare il metodo terapeutico da lei tenuto nella micidiat lebbre 
biliosi convertita in tifoide del riputatissimo avvocato signor F. 
Gorgoni.- ... . 

Intanto nel mentre ^)ie la ringrazio di tale gentilissimo dono 
ch’ella mi ha fatto, la prego onorarmi con suoi pregiati coman- 
di per accertarsi ch’io sono 

Novoli li 3 o Novembre 1837. 

Alt Egregio Professore Suo Unto Timo Servo ed Amico 

Raimondo Vinello Giuseppi Piccih.no. 

Galalina 


Venafro il 20 dicembre 1837. 

Mio degno signor Collega 

Da molti anni era ammiratore de’ vostri meriti , avendo let- 
te le vostre elucubrate osservazioni nei defunti archivi di medici- 
na e chirurgia e nel Filiatro , e la vostra dotta opera su l’edu- 
cazione Fisico-morale dell’ uomo , quando mi son visto, onorato 
dei vostri grati caratteri , e dal gentile dono del vostro egregia 
opuscolo , pel quale desiderate il mio meschino giudizio. 

E quando finiranno di ricredersi i vecchi accaniti seguaci 
dello Scozzese riformatore ! Vpi operaste bene e da saggio clinico 
nella malattia del sig. Gorgoni , nè vi è mica da incolparvi di ‘ 
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marinamente) alcuno. Avrei voluto gridare un po forte avverso >1 
dottor M. ma la colleganza mel vieta Intanto Ito polliti calo l’a- 
nalisi dell’ opuscoletto vostro nel mio Severino fase, di set. e ott. 
j 83? pag. 3 « 8 che vi trascrivo. 

Considerazioni pratiche su tre casi di febbre ec; di Raimon- 
do Vincila dot. di med e chir. e chirurgo condotto della città 
cd Ospetale di Galatina. Napoli i836 in 8' J pag. 3a. 

« I fatti clinjci sono il vero cardine della medicina . e chiun- 
que con accuratezza ad essi si addice , può chiamarsi vero medi- 
co , e perciò può a giusto titolo onorarsi il degno collega il dot. 
Vinella (i). Uomo di profonda dottrina , di esperimentata prati- 
ca , e caro per la sua filantropia , ii quale ha fatto di ra gion 
pubblica tre casi di malattia febbrile, di cui il primo ebbe infe- 
lice esito non ostante le cure prodigalizzategli colla massima adat- 
ta tozza e con acconcio metodo terapeutico figlio della vera indi- 
cazione , quantunque contrastato da un medicomolo settatore 
delle rancide teorie dello Scozzese riformatore , le quali a buon 
dritto sono state abbandonate da medici di senno ; esponendo chia- 
ramente nelle tre storie la ■* di febbre biliosa remittente conver- 
tita in tifoide trattata con farmaci antiflogistici , che trasse al se- 
polcro il dottissimo giureconsulto F. Gorgoni , la u 1 * di febbre 
biliosa anche remittente che vestì ne’ giorni alti d tipo di tripli- 
ce terzana in persona di D * Rosa Calò , e la 3 * 'di febbre gra- 
vissima gastro-epatica remittente di Silvestro Marra , debellata coi 
sussidi terapeutici deprimenti , trattò Papparato fenomenologico 
dell’ infermità con i mèzzi deli’ arte posti in pratica. Noi lo pre- 
ghiamo a lasciar gracidare le ranocchie e pensar solo al bene dei 
nostri simili affetti da morbi pei quali ha speso e tempo e cura. » 

Aspetto una copia della vòstra opera sotto fascia al mio in- 
drizzo qui , onde farne un articolo anche nel Severino. 

Onoratemi de’ vostri comandi col desio de’ quali mi ripeto 
abbracciandovi di cnorc. 


All' Eccmo Professore V° AJf° Collega e S a 

Sig. Dot. D. Raimondo Vinella Giovanni Sannicola 

Lecce per Galatina 


(0 11 dot. Vinella i autore di molte importanti memorie nel ramo 
medico , e specialmente deli’ elucubrate opere sulla cura fisica e morale 
dell’uomo, S. 
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Calabria ultra I.* S. Eufemia io- dicembre 1837. 

Gentilissimo signor Professore 

L'onore eh’ Ella mi prodga col suo garbatissimo foglio del 
di 21 ultimo -scorso ottobre, mi richiama all’idea la propria mia 
bassezza , e la di lei memoria medica che graziosamente mi diri- 
ge , avvertire mi fa di quanto Ella, vie maggiormente mi sorpas- 
sa. Come adunque soddisfar posso la sua aspettativa, Collega pre- 
giatissimo ? s . Non altrimenti che coll’ ingenuità propria de’ veri 
proseliti di Esculapio dichiararle , e perdoni se offendo la sua mo- 
destia , dichiararle , dico , essere la di. lei persona un modello di 
virtù e di sapere nell’arte nostra , e che il di lei operato presso 
il letto del già dottissime giureconsulto sìg. D. Filippo Gorgoni, 
non ha bisogno del patrocinio altrui , giacche splende di chiara 
luce , e si fa centro di sublime ammirazione , perchè in se giu- 
stissimo non fa di mestieri che altri gli renda giustizia , com’Ella 
modestamente la chiede ; e finalmente perchè poggiato sull’eteme 
ed inconcusse basi della verità rompe sicuro e frange altero i lacci 
che I’ invidia, 1’ ignoranza e la maldicenza hao cercato vanamen- 
te di ordirgli. 

Dietro questa fedele dichiarazione dell’ anima mia superflua, 
riuscirebbe ogn’ altra cosa che vorrei aggiungere non solo , ma 
ben anco, perchè vivo certo essermi affatto supcriore un'analisi 
erudita e dettagliata sulla suddetta di lei medica memoria, non. 
dovrei ardire o tentare più -oltre vergar, queste pagine , che anzi 
con rispettoso silenzio esprimo più di quello che la molta garru- 
lità sa fare. Eppure in onta a tutto questo , per corrispondere 
alla sua gentilezza , sig. Collega garbatissimo , mi vedo quasi ob- 
bligato ad entrare in particolari discussioni sull’oggetto dell’ono- 
revole incarico. Non le incresca quindi , la prego , il scatirmi ri- 
petere delle cose ch’.Ella tanto bene conosce. 

Pria di ogni altro però mi permetta in questo laogo-una di- 
scolpa , se ho tardato a riscontrarla ; mentre grave malattia di un 
nostro collega e di. lui Consorte , come ancora altri infermi mi 
trattennero lunga- pezza io vari paesi , e diverse residenze , e solo- 
rientrando in famiglia mi si consegnò il plico, già da molto per- 
venuto- Molteplici e non evitabili affari auco qui mi tengono quo- 
tidianamente occupato, e dovetti, mio caro collega , stentatamen- 
te rubarmi , come meglio ho potato ,- molte ore che consacrar- 
dovea al riposo , onde compilar la. presente. Ne incolpi quindi 
alle combinazioni l’ indugio , e non già al mio cuore. 

Ritornando al mio proponimento vado a riflettere che le feb- 
bri oggi mai non più. si considerano sotto quella l'orma astratta 
che l’ infido browmanismo ardi presentarle , uè più si riguardano- 
con esso come gravi ipostenie generali. Frutto della severità che 
distingue la moderna filosofia , la quale da Bacone a questa par-- 
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te , tralasciando ed investendo la gran macchina Aristotelica, per- 
venne inlìue a studiar lo cose negl’ individui e nel l'atto ; frutto, 
dico , del summenzionati» rigor filosofico sono le località morbose, 
che in preferenza studiano i medici odierni nell’ interpetrazione e 
cura delle così dette febbri , e quindi ad esso dobbiamo lo stu- 
dio delle mistioni organiche , delle condizioni patologiche, de’ pro- 
cessi diatesici , e delle forme morbose , che con sapienza classica i 
signori Bufalini, Fansago , Tommasini , Bondioli hanno disvelato, 
e dal fatto stesso , dal celebre Frank, attentamente seguito , na- 
cque la di costui idea che la febbre è un fumo ohe dinota P in- 
terna esistenza del fuoco. Questo è ciò che principalmente interes- 
sa la ricerca del clinico : onde fa d’uopo diligentemente esplorare 
tutti gli organici tessuti a trovarlo , ed ove il rinviene , studiar- 
ne la natura ,' 1! estensione , gli accidenti : mentre tale scrupolosa 
analisi forma c distingue , al dir del Sydenham , il vero genio 
di un medico filosofo. 

Sig, professore , chi legge la sua dotta memoria relativa al- 
l’oggetto , osserva bene quanto di questa ricercatezza l’abbia con- 
traddistinto nell’ apprestare i presidii dell’arte salutare al signor 
Gorgoni. Non si arresta Ella già a vedere soltanto una febbre , 
ed il tipo che presenta ; ma si addentra allo studio delle orga- 
niche funzioni : ne ritrova il disquilibrio ne’ Visceri addominali, e 
qui con occhio penetrante e sagace disvela nell’ epate la prima 
cagione di ogni disturba. Ma ciò ancor non basta piò oltre pro- 
gredisce il suo sapere , e ne va indagando quali mutazioni orga- 
nico-dinamiche disordinano l’ epatica funzione, saglie in fino alle 
cause remote , e con profondità ne deduce gli effetti : è cosi an- 
nunzia per la forma essere il male una febbre biliosa remittente, 
e per P esseuza una flogosi de’ visceri epato-gastrici. E come non 
esser così la cosa, se dal primo giorno vife stata diffusione di bile, 
la quale senz’altro è un indizio certo del dissesto dell'epate e della 
sua aumentata energia , come già incontrastabile legge fisiologica 
assicura ? Se la causa occasionale fu P ambiente , e traspirazione 
aperta , e la predisponente una certa iperemia gastro-epatica , 
quasi propria degl’ individui all’ emorroidi soggetti ? Il dot. Ciril- 
lo sul proposito cosi ragiona « In nostra cnim meridionali satis- 
que calida regione , non rado observamus a cohìbita perspiratio- 
ne pleuritidem fieri , nut haepatitidem , cum magno sintul putri- 
dae saburrae in primis viis appamtu » ( Nosologia e Methodicae 
Rudimento Auctore Dom. Cirillo pag. 20 ). Per le leggi dell’an- 
tagonismo vitale dice I’ Hartmann che' alle ripercussioni del tra- 
spirabile si accendono delle flogosi catarrali ne’ visceri addomina- 
li. (Istituzioni di patologia generale pag. 3j4 > 375). Non dissi- 
mile opinione,, quantunque sotto altri modi , manifesta il precla- 
ro F. Hoflmann allor che dice « Nihil magis bilem vitiat , e'arn- 
que impuram , et salibus causticis refertam reddit, quatti solem- 
nis per superficicnt corporis prohibila evacuatio . Quarulocutnque 
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igitur talis bilis caustica in primis . riis exislit, liorrorem , anxie- 
ta tes , pomi tus , et motus Jebriles parie » ( F. Hojftnann in ob- 
servationibus barometri meteorologici in palbol. p. 3 c. 7 . ) Kd 
in fine non richiedevi gran dallo ad intendere , come ai disquili- 
bri cutanei avvenir quasi debbono sempre delle (logosi gastro-epa- 
tiche , qualora ci facciamo a considerare gli stretti rapporti , ed 
i consensi membranosi , vascolari c nervosi clic connettono il si- 
stema dermoide colle mocciose tutte , e precise col Topate. A que- 
sto riguardo non sarà mai letto abbastanza il manuale di noto- 
mia generale descrittiva e patologica di- G. F. Meckel tradotto ed 
annotato dal Costantino Di(nidri. S ami concesso dichiarare che al 
nome di questo uomo classico r decoro delle Sebezie rive , si sve- 
gliano in me i più puri sentimenti della compiacenza e del rispet- 
to ! Concludo adunque , collega degnissimo , senza più ol- 

tre andar rivangando cosa pensano sul proposito Duhamcl , Hu- 
vini , Burton , Malouvitl , ed altri profondi pratici e patologi , 
che iperstcnia e non già. ipostenia travi, uè’ visceri protopatica- 
mcnte affetti del suo paziente , £ da quivi proveniva la diffusio- 
ne del fuoco generale, che occasionava la febbre, la squisita sen- 
sibilità all’ epigastrio , i dolori’ reumatici negli a va ni bracci T la per- 
cezione depressa ed il desiderio delle limone» , cose tutte ch’Eila 
raccolse su dell’ infermo il primo c sccouilo giorno di osservazione, 
secondo e quinto di malattia. Or.se egli c vero che v ha la na- 
« tura tipi costanti e determinali di manifestazione, clic una il- 
« luminata esperienza ha saputo bene apprezzare « al dir dcll’a- 
« culo Vincenzo d’Alessandro ( Aberrazioni nel corso delle raaiat- 
« tie acute per erroneo metodo curativo' ) e che « i fatti fisici 
« sono immutabili come natura » al riferir di Barzellotti ('medi- 
cina legale t. I. pag, XXI, Opera annotata dall’ illustre mio com- 
paesano , amico e protettore sig. D. Gregorio Mascari , e che la 
cruda parca troppo immaturamente tolse alle speranze de' suoi , 
della patria! ... sì, della patria e degli amici !... ) bisogno al- 
cuno non lio di ricorrere agli scritti nosologici , onde comprova- 
re la verità de’ surriferiti fatti pratici, ma basta solo appellarmi, 
eom’ Ella sig. professore , alle persone di buonsenso, e che (ar- 
te di Esculapio esercitano non vedendo., ma bensì osservando , 
giusto riflette lo Ztmmcrman , affinchè non si abbia su dc’medcsi- 
mi ardire di affacciare il menomo dubbio ; quantunque i celebri 
dottori Louis e Vulpes , non senza ragione assicurano che vi mal- 
« grado molte opere scritte sulle malattie di quest’organo (erpete) 

« siavi ancora bisogno di raccogliere , per illustrare le malattie 
• medesime » (Vulpes-, istoria di due ascessi del fegato). 

Ma prescindendo oramai dall’ analisi ctiologica , che tanto 
ben comprova e spiega il male del suo- sig paziente , giusta ledi 
lei pratiche vedute , basta solo la descrittiva del morbo , che 
troncò la bella vita del virtuoso giureconsulto sig. Gorgoni , a. 
uon tur quistione sulla forma clic la febbre ite assunse. Infatti. 
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«lai solo periodo in coi la febbre con se stessa estinse l’ infermo 
tra le ardenti siam con Ippocrate autori/tati a classificarla , aven- 
do il medesimo scritto che « Febres ardentes quatuordecim die s 
dijudicant , aut allevante s , aut perimentes » ( in Cane. Prae- 
notio N. 118 , Charter Tom Vlt ) e I il Lorenzo Giusto rife- 
risce che possibile non è di conoscere e distinguere le varie feb- 
bri alla sola face a , mentre « appena il Causone si ravvisa agli 
« occhi iniettati , alla faccia rossa di molto , e che nelle febbri 
« gastriche , o biliose le labbra, le pinne del naso, le palpebre 
a sono giallastre , o virrscenti » Trattato di diagnostica delle va- 
rie specie di colica , e delle malattie nervose in genere) cose che 
per quanto la differenza de’ casi ammette , Ella ben marcò nel 
già parente sig. Gorgoni fin dai primi giorni di osservazione. Si- 
milmente alla data da lei venne descritta c differenziata la sin'oca 
gastrica , biliosa ( K»v« ( ) dall’ illustre dot. Dreyssic nell’ aureo 
suo trattato di diagnostica medica. In lotto simile alle idee del- 
Tissot sulle febbri biliose ritrovo essere stata la febbre che letal- 
mente attaccò il sullodato suo infermo ( Hisloria Epidentiae bilio- 
sae Lausannensis an. iy 54 )- Non discorde dello Corsieri rinven- 
go ancora, sig professore , la sindrome morbosa che gli offrì il 
Gorgoni suddetto ( Institulionum medicinae praticae V- 2 febris 
gastrica acuta ) Il Rairaann del pari nel trattato- della febbre 
briosa acclude chiare idee a confirmare la diagnosi da lei sta- 
bilita. . ... 

Ma che , professore gentilissimo , andar citando le infinite 
autorità che rassodano le sue idee sulla forma del male , che 
qualsiasi possa essere , non mai proJuce utile alcuno nel suggeri- 
re al medico pratico la scelta de’ metodi terapeutici? Non è me- 
glio seguire in vece i piò classai , che trattarono delle diatesi , 
che sostenere sogliono le febbri, suddette ? Certamente che sì , 
mentre dalla natura della diatesi proviene la profìcua scelta dei 
farmaci , e desse assolvono , o condannano nell’ equità del pro- 
prio animo ciascun medico al letto degl' infermi ; ■ perchè invero 
ad esse si riducono in fondo tutte le altre idee , che i vari scrit- 
tori ebbero vaghezza di aggiungere ( reggasi G. Tommasini sullo 
stato attuale della nuova patologia italiana ). 

lo quindi passo a riandare ciò che il do.t. Dreyssic dice alla 
parte 9’ che le febbri bilione « bacino per cagione prossima l’esal- 
« lamento dell’irritabilità ( tonicità ) de’ vasi biliari dell’ epate ». 
( Trattato di diagnostica medica ) Qoesto medesimo sostengono i 
dotti compilatori francesi nel Dizionario compendiato delle sciente 
mediche t. 3 . p. 5 i. e con classica precisione parlando della feb- 
bre biliosa rimandano agli articoli gastritide , gastro-epatilidc , 
gastro-eoleritide, epato-cistititide. 11 Raimano nel manuale di Pa- 
tologia e Terapia medica speciale v. 1. p. 124 84 esprime « che 
v questo stato morboso (delle febbri biliose ) consiste in un’irri- 
« laziouc cd abbondanza di umori nel suddetto viscere » (cpalt). 
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Piu «IV suoi tempi scriveva il Borveri' « Wrc ritmili est , gastri- 
cam febrem cuni diathesi injlammatoria sanguinis , quia ino curri 
peculiari s quarumdan parliun inflammatione complicali » ( Ope- 
ri» «opra etnia pi». 101). Il celebre Barelli ««ponendo con di lai 
lettera al Malpigli! la storia della febbre biliosa che intieri in Pisa 
l'anno 1661 dice « In quatuor eadavrrrbus , quorum sectionibus 
internai , nulla notabili s Itesio ec ... E esica tantum biliaria in- 
signiter turgebat » M d pigili Opera Poslh. n.“ 1700 pagine 27 e 
scg. E le ultimi espressioni come dichiarano la flogosi della ci- 
stifellea , l'intendono bene frangaci moderni patologi Giorgio Ba- 
gli*! interpetre sublime della natura de* morbi nel lib. |. Defe- 
brihus malignis et mesenterici s p. 29 cosi la discorre « Pendei 
itaque ab igne saero , live erysipebite ventriculi , ea prue ceteris 
parte , qua reipicit cavum jecinoris prope fellis vesicam » altro- 
ve p.ig. 3 o. « al typhus live ardens febris ah injlammalione to~ 
tius ventriculi peniteli t: e nella stessa pig. 29 Iriter malignas ra- 
ttorte vehementissitne inflamnialionis ventriculi nunieratur lypiria 
febris , in qua interiora uruntur , exterionn jrigenl » cosa da lei 
tanto ben inarcata nel suo polente, e per cui letale col vecchio 
di Goo ha dichiarato il male del si». Gorgoni nell» m indi'ii ap- 
positamente scritta p 12 nella noia. Il preclaro anatomico Trtio- ' 
tu ho Willts ani gli altri ben conviene su la natura llog.stiò.t della 
febbre ardente « Causut. scrivevi, srn febris aritens, ea estranee' 
cura majori testu , siti fere intollerabili , àliisque symptomatibus ’ 
insigniorem sanguinis phlogosin arguentibus , cursum suoni pera- 
git » (op ra omnia pag. 54 ) Midide Eliminerò , egli pure con 
delle frasi chimico-umoristiche nè punto, uè pneo dissente su la 
diatesi iperstenica delle febbri b liose ; e per impiegare I’ atioit lid- 
ia bile nel generar le febbri , dice che dessa per lievi ed acci- 
dentali cagioni « Effervescenliatn fehriletn pmternnturalcm in- 
star vini generosi ithmanius ebulhntis concipiat ec. » ( Opera 
omnia v. t. p. 1 02 Febres ardenles). Erro tatto Bo-rb.ive stabi- 
lisce parimenti elle la causi prossimi delle febbri ardenti « està 
cruore orbato parte btandiore liquidiore , inflammafione per uni- 
versum corpus virihus validioribus » ed il V an-Swietrii esim o di 
lui commendatore il rinfuria d cenilo « Causali < autem prox imam 
(aleni esse , qualis in textu describitur , palei si cohsiderentur 
causste remotte pnegresste , et symptomata prcecipua, quie in feb- 
bre ardenti observantur , ( Geràrdi Ean-Swieten commentarla iti 
Hermanni .Boerhavi Apharistnns de cognoscendis , et curandit 
morbi 1 t. 4. J 7^2 p.‘6l e 6x) A<*tio al riferir di Loca Toni: 

■ Ex diversis parti bus ery sipelate ajf -ctls , varias quoque febriuni 
ardentium species distingui! , unde IJpyriam appellai aitai sii ex 
erysipelate in ventnculo , typhodem qua in jecore ». Luca Tolsi 
neapohtani in Ffippocrdtis apliorismos commentarla pars secundit ■ 
til. J1J. p. l 54 - fe per finirla clic molle gravi cd mlìmlc sen- 
tfliuc accumular potrei in sostegno della verità da noi • bbr 'acci i 
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ta , dirò K> marinamente che il Red nella memorabìl. clinic. ; il 
Gantier nella (Rat. de irritabiliiaiis, noiiont natura, et morbi* -, il 
li rou agii* nelle sue vane opere , ed jn, ispesse mi suoi Annate* 
de la mediente phisiologique professano guli'.argqmeQto le .m«k- 
aimfe idee. E se i sommi pratici Saunders >, Lieulaud , Wienboid, 
Meli , ed il cava li tri- Pannili in Gii grilli , Gvco.in Trapani e 
Silvestri in Mòntedoro ebbero occasione di scnprjr« e, sostai lei* dm 
le febbri biliose daflogosi gastro-epatiche e^, sborniiteli*, e. ven- 
iierci da lei il 1 1 igeo temmte per foggilo citati, io or >d?gg'o, fm» 
fessure degnissimo'ji facendo eco a) sub sapere, palesare. co) Mur- 
gagni , Huuter , Sasse , Schroeder, Portai ^S ms, Óv Hacis, che 
le febbri che tnen sembrano generate d’ alcon («oco locale , e che 
pii'' mentiscono i fraudolenti caratteri della loro essenzialità , soo 
tempre da qualche clandestina i Sugósi provocate, « cancrenati, ^d 
infiammati , rinvenni ro intatti i visceri' gastro-epatici negli csliuli.d» 
febbri biliose gl’ immortali Valcbercnglù, Vaoifermonde , Squer- • 
*° • Epigèi , Bianchi , Dalrue , Moocet , Foresto , e per non gir--, 
troppo alle lunghe^, concludo che. basta risconti are l’opera iu»i- 
gne dèlia febbre di Livorno, e gialla d'Amirica, del moderno ani* 
t esigua no delle diatesi , l’ immortai Toni inasinì per restarne oltre 
misura convinto di quanto f Alberti . ' ed il. Juidcer han sostenu- 
to; cioè che tutte le (ebbri analoghe biliose, ardenti,. Iip>r e^, a*- 
•ode, ungariche, gastriche , mesenteriche . comunque vv-nnere.'ehu- 
roate e decorate , tutte quante son costituite . da flogosi gastro- 
epatiche , ed in altro tra loro non differiscano che di gfifulo^gm- 
do che sotto, il titolo Ay^tenia relatim il Giannini con protqn- 
dità pratica insegna di distinguersi in ogni malattia, e che da lui 
cosi bene venne dlutr.ata. , . Là, auddetpt, tìlas«ica pro.lutio.ie del- 
I* insigne scrittore pàrmense arricchita dis.mpre nuovi lutai nel- ' 
le sue varie edizioni , è una biblioteca di mediche, dottrine cdn 
giudizio e profondità massima ^ecifrrate. Essa ha del pari Fjee.h 
m inente pregio di segnare , e rammentare una delle p ò beile, « . t ' 
fortunate epoche nei fasti dell’arte; U rigenerazione cioè della.; 
medicina in Italia! ... . ■ 

Chi ardirà mai , collega degnissimo , dopo tanta e ù chiara 
tace volerci più oltre ripetere le astenie di Browa , le debolezze .. 
che occasionano le febbri di Sta^h , c riprodotte dal cavaliere An-. 
dria , la neurostenia di Giaonroi , la pseudo-st«nia, del dot. Ono» v -.;S 
frio- , ,lo spasmo del Cullen? . . .. idea che come ho avuto can- r. 
PO a riflettere lo condusse al terribile presagio delle angine ma - «A 
ligie (^pd. »' Filiitr.-S bedo fascicolo 6a Feb. i»36 pag. ). VV 
Tutti questi brillanti concetti., ma di luce fosforica , ,e che non 
riscalda , . maturato è gà il tempo a<l esser condannati > solo a * 
far parte delle noiose pagini che all’occhio del filologo perpetua» 
no 1 andaménto rovinoso (fogni medeo sistema !.. . tó • 

Se spontanea emerge or da tante dottrine f iliazione , che 
jT VU ljjbbi« biliosa remittente travaglia, vasi f «stinto avvocato 
t ,s»,',.id . i-ijsh o«a* : <* « •‘•'•mks-wmi awk'.* 



Sig. G>rgo ,i, e clic la medesimi torte-rata vehiva da lagosi ciw- 
lo-g*«lr.c.. , non dado proteina «uircocelle.ua del metodo (era* 

| VIUIOO da le, ad., prato : mi pure m< «offra sig. professore , che 

discenda * qualche particolare. ' . * ’ , 

per pruno non altrimenti polevasi soddisfar meglio . auel 
non ma. abbastanza oommendato luto d' Asclepiade , che col sa-’ 

In^ei 3 P resc , rl '«.°. *' P SiH-noWel male, primo di clinica. 
V' !**®° Di uonario compendiai., di sanità tradotto «fai 

raeese ila Gian Pietro Fusanacoi { V. i. ? pie- »{, t c h e „c|| e 
e i . .ose • dal salasso al braccio «i comi nera- la’ mollica tura ». 
ngenuo. e senta pivgiudiiio alcuno dice il celebre &. Pietro Frank 

nò jT’* d ‘ - le ‘ ebb, i bÌlloSe ’ cbe “‘«o « feielo Italia- 

ri..;’. k d,i <M P tnen,a conteniamo che trartetifato iti tariti* 

p U «-'lasso „ ne der.ea' agli ammalati irreparabile danno.! Del i 
metodo di curare (e malattie dell'uomo tradotto da Luigi Morel- 
,11 valente pratico Mead in rillet tendo che praecena 
occasto est ( 0' lU* ) nel curar le febbri continue dicT^S 
Znll.' q T‘ a "' P^^simum in febribus omnibus inai- 
planali remedlu " t x rt / « ‘«ngwnis detmctio f mortila et praece- 
11 ««sieri. più particolarmente parlando ri- 

. . ;• r?** turitene , . dolerti , tensus et clausus , è chiaro 

ti, non Ue / l '-! tM -' ,an B u "ià ‘* *ena mitti debet , et si semel sa- 
didna,/Z r r '' Ue p l ° 'o eUam ' fieri ( fnstitutionum. Me - ■ 

la f i T P \ Cae ' y -y P 196 ) 11 «•««»! cl»i nella cura del- 
tenZ*» r ariÌL, * P - * ^ , hu j asmodi inflarnmationibus statini mit- 
tenti est sarigumis e braci * ■( Opera omnia p 3a ) G. Gel- 

p 36 * ; C0kì riferi, “ " inUio san ~ 
fbibla m ^ tum venter soli’cndunt est. E per» 

I « mentre migliaia di sentimenti fasore voli potrei sema pcu I 

* comprova -, che io stesso rntia-><! 

nJfl * , V bbru 8-s«*> biliosa 1 il u 9 giugno && ita Nmbd 

£•»* d * bugilo indicava k vita un grado massimo di coiocù 
•«>. accusava un estremo abbandono',' essendo sotto' la ;• 
P? continuati;. G'i* .dicanosi astanti , miei uafr 

ZZV *y tO « Ìam0 " ******<**>* - ■• ••- essi dati iti preda ’al -. 
dolore più tipo speravano d. potermi salvare. « solo D Francò- 

*?•. die a evisceri t a amicizia univa cordueia e ci ini- v * 

ca fortuaata . quest’ uomo .noto nell' al to per la traduzione dei-’ 
gradi d. cerila della med.cina di Gabnnis, £ per un raso si„ g0 - 

memorie ambe stampate in Napoli la ».*)« 

rSSd l 'o^ ; ,le ‘ li,SÌ ° ,‘?, 3a ’ c la a * «P< dell' Ateneo' - 

lòri» ^ ì uooto^ dico della. classica ed ospitai terra di Cai .- 
sbasso abbondo voi mente da molte vene \ e nrpcne d.ri 
brucio destra , e dopo questa pratica conùnc«,i a *„U»i rito. - 
«*I a poto a }H»co ue ricuperai la ’ salate: 
Questa vita fu intieramente suo dono f e la trista raromeutaoia 
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mi riempio lo spirito di riconosccnta verso il medesimo ! . . . . . 

M' a che più progredire , mio ilotto Collega , a con l'erma re la ^lo- 
tteria de' la di lei presa indicatioue al salasso ? Ella ne ragionò 
appieno tu l’individuo ammalato quanto n’era doverosa la flebo- 
tomia — Ah si , mio u lulile collega ., mi lusinga il pensiero, ehe 
se piò ducile , e mcn pi e vuoi lo tosse stato il sig. Gorgoni per le 
depietiuui sanguigne , di cui tanto abisognava , il di lui male non 
sarebbe imi’ oltre salito , e quindi a qu.-st’ora dell' aure vitali 
godendo beata , la propria famiglia , Galatina , la di tei a mici ti a 
e quanti mai fortunati il conoscevano , reso ae avrebbe ! • • • ■ • 
ina grande Dio! qual tentano ne è mai questa . . .< non avete voi 
prescritto i termini di esistei ita a'ioootigeati tatti e per cui il 
Profeta Reale un inno tèssendo alle glòrie vostre sublime canta a ' 
va a constituisti termino s cjus qui preteriti non pòlerunt »! .<.. 141 
Non è qui forse , qui solo j che i' arte illuminata s’ infra n gè •' 

perde i suoi poteri?- • . * . • ; . ■■ vscis» ib 

Per. secondo farò noto che I' uto della china , e suoi prepa- 
rati essendo indicato là solo ove non convengono -è salassi , è 'te 
medicine scioglienti , ben si deduce. che oltre misura- controindi- 
cata esser dovea nel male del sig- Gorgoni , di febee rimembrati- 
la. Seguendo intanto le stile intrapreso, non' mancherò adènùiri-’H 
ciare pnimeuti qualche autorevole sentimento che rassodi la trat- 
ta illaiioue — Che nel curare le. (ebbri continue si dee esser ca'd-'’ 
to .oltre ogni credere nell’ osar la pratica calefacienté f chiiro cr* 1 ’ 
levasi dalle invettive ebu il Sydeòliaus dirigi: alta Scuota A'Iessifav- 1 ' 
maca p«r l’abuso dell’espressione maligno , cui lejgtivè'F^did»’ $Tj 
Attenta « citjus de malignitene ( egli diceva ) sire hoéióhem , ri- ’ 
*>e ver/nun dixeris opinioni» irtventid Stimano genieri lodge ifisii 
pyrii puleeris invertitine laethalior Jkil » ed il Sydenflam rtaliatìo 
G. Ravuri , .tal idea abbracciando cosi agfiabifaUti detta nòstra' 
bella penisola favellava « Questa j che ib non SO se mi chiami' 
parola , o noiioue di malignità è stata al genere U titano piò' b- 
ta le assai della invetuiofie della pólve is‘ — - Il Lartca ’rtòèlro egri-- '* 
già mcn le diceva : non furono da’ macellò i latri* agnèlli sacrificati,' 
quante furono le vittime del BroWniavUsmo i ed il Clinico di Loc- 
ca Giacomo Franceschi dopo avere esposti) i' sommi difetti' ctié 
accoglie il sistema Medico del Riformatore scoiiese cod 4 |fieviì»'”fi^* 1 
ducia f é somma- poéipa riferisce quarto G* Pietro Frank Sòrivé'tiÉ 4 ''' 
su la' pratica dello scomese sudetto « Caute incede iatH anJLif “ 
sui còlere doloso s . E pèr SerapreppiÒ' discendere ptirtfeb - ,J J 
lari ricorderò che Raglivi per siffatte cui 4 * dice * Dtetinilkl ih Af- 
tee easibus soiént more solito chinata chiane prae&ribéCC’[ of>c~’ ' 
ra omnia p. 3o ). U praticò Odier vuole- che' luttè <te' ifeLBn 1 ' 1 
continue remittenti ai curano con un Metodo sciSgfeoh ed albi-' 
ra a « permetta 1’ uso della china quando « gli òécessr stellò’ sepsi- 
rati de ««a completa e ben decisa intermissione « (■ Itwrinf di’ 
■wdicida pratica dèi *%. b. Gdicr. Trailuriout Attgeld Ddltiui' 

, «•>.., Wt oli «*#,**« OHI 



P- c « !*•, flp|!c ( .suc istituzioni di medicina pratica toni* 

2 . I 1 ' V&\ °? si •V'#*'** 5ul proposito « Kxpurgata demani ga- 
strica colluvie 3 cp Je/frq tfiif essente , aut ad intermittentium na- 
turarti appropinquante temperaudum est alt iis , qnae alvum la- 
xanty et. si aeg e r satis purgatus videa tur , vortice peruviano re- 
liquuni febris tulle aduni » Parole sante , e che ben dimostrano 
(juanto le condizioni dell infermo sig. Gorgoni erano contrarie 
all oso della china. Non pria^li avere esatta inaile marcato fin» 
térmissone , e purgato le prime vie osò il diligente Agosti naocbio 
j, amministrare il sollato di chinina nelle due .perniciose cliecu- 
ro e raccolse , f jster albica I’ una , ,incpoiT*gica V ultra , (.Filiatro- 
Sebèiio fase. 67 bugilo i $36 p. ,i 5 .,c 17 ; ), Avvciso dichiarossi 
Galeno ad °gjni cosa eccitante « nqm calidia fastidia generataci* 
hi àviditateni rnuiuit , v^cerq, contristai 4 deiicitque. corion vires-, 
netyos ejfìethinat , vieniti torpore^ eJfcU * animi deliquio , san- 
n C fa 1 "; aph\ *6 ,Qulenus in commenti de 
•Salutate tuendaj. poerhave lilialmente nel.suo pratico, alari- 
sin 0 su ir uso (Iella corteccia peruviana utile febbri n.° >767 cou 
V j, ^ ona .chi'tro , al. ridetti:- 

re dell illustre V. Lama , come la cura generici delle febbri dee- 
s * far sempre col metodp sciogliente ; t q col Seguito. , non lascia 
dùbbio clic la china animi insilar si d$e jjii circostanze iutiera me u- 
te opposte^ à Quelle da lei ^ orna liscino sig, professore , verifica- 
te presso il letto dell interino sig. Gorgoni -r Inoltre , 1 * i stesso 
periodo , ^ is tessa intermittenza, I’ ispessa preceduta cagione mias- 
matica palustre son motivi forse sufficienti a determinare il me- 
diòo pratico all amministrazione del .voluto aptiperiodico. per ec— . 
cellenzà la china ? . . • Periodiche intermittenti sceniche verifi- 

carono Rasoi 1, e Rubini , e le stesse osservazioni mi caddero nel - 
» è dieroumi luogo a spogliarmi di certi pregia- 
arte su cui seguito venni k dal dot. Levino Piccirillo- - 
( , , I ) 0, Feb.^ i 836 pag. 78 , 79 anno stesso p. 229 /• 

Per ogni ragion quindi male a proposito suggeriva»! , dal dot. iVl. f 
I* clima che da niuno argomento veniva sostenuto. Di ras»’ iuiau- 
to che la prostrazione delle forze fisiologiche nel paziente era 
imponente , e die il tifo è I* indice della debolezza nervosa ?... 
Non^ negando la prima , dirò che falsa è la seconda assertiva* 
Passò stagione che ciecamente diceasi essere il tifo un male aste- 
nico non soto ; ma che lascia vansi illudere i clinici dell’ abbatti- 
mento delle fisiologiche forze Non piu queste , ma prima occu- 
pa zi on del medicò pratico son le diatesi , le condizioni patologi- 4 
che che si rilevano dal complesso de’ sintomi sotto un sol punto 
di veduta considerati ed apprezzati ; e tal' esame eseguito con 
tutta la severità dell* analisi induttiva , fu. quello che condusse 
lei sig. Professore a sanamente giudicare che « oppressio no'i de- 
presilo vinum » eravi nel soggetto infermo sig. Gorgoni -* Ricor- 
derò sempre , come uè’ brevi | uia prolomli discorsi pratici che 
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meco' tende il dntttl Litìgi Ohìri vèrmi , 'or tolto alla scienza , 
alla' umanità ! . . ; cóflié dico , insìsteva che si, dovesse bea distìn- 

f ocrc al -letto dell’ mi. rmt> la oppressione dalla depressionfi ! . 
dii quindi il tulto considerando , sapientemente rigiiarilò la sipj.l'T, 
za peruviana quale acceleratrice del' Funèsto termine , che al sig.' 
Gorgoni era segnato. 1 '■ - 1 * - 

Non voglio ancora lasciare quest’ argomento sepia dtp qua!- 
che boia su I’ uso delle altre medicine da lei poste in opera nel 
notale scopo dell 1 arie. ^ i " j 

Le - cariote lisolventi di Frank con somma avvedutila furo- 
no adoperate Gli emeto^catartip raccomandava il Tissot iiej'rfpi* 
demia biliosa di Losamia £ e lo Statai scriveva clic per rarWi-, 
i corrotti materiati delle feBbi'T b liòse ' ", la medicina è nulla alia . 
exse potai quain embtìco-cdtKàrticà » f dèfeì 'biì $. Àt}*\ IT.' 
eie ( malàdies dei - drrniW: • tutti'** * f 



cuation de bile putride , par te haitl', et par le bas ; par^qe nig- , 
yen ilt opercnt souveht la guerisód sani qu on ’àù fiesoinaavptr 
reeaiirt a 'd aulrks teniedef * Olliràmè t.mòftee concèdute, dal-’ 
panshè at dir 4i Borderi gli aci.lM vegtfabifi ciré ipiiièàìr’a ;PuL! i 
gkton enim cohtbent caloteni, rtfcihdrit corda arlèriarumqu è* irti- 
tabilrtatem tmrmnuùnt » é lo Sprci'lgi'f preC'iiiìnì gli. acidi Cori , 
quwttf parole <t tx iis , quae mòdo "dieta suni', exiniid JtuÌL ef- 
Ji cecia acidorum 'in /nerba.' Naniqaè 'et vis' vitata ‘ ‘sufjlamin inatti 
ut-tarpins .instaunitkr , tmtmlb 'arciiUr tùrb'ae 
redenta r musculorurn rofiitr àmissu 
gel: Insti tutiortes tnediCtiC 
ed infiniti altri gran parte nonno agl. acidi n 
febbri, Qdior dine , • che io cuitW tali %ittttiè 





L* anit * *'■ 

•ottOt tornii satina Vie ‘fa la baé*.’ /. . , ma 1 ! a guarigione u ! 

• pi ù 1 proni V se Pò si dnisfce 'al nitro"» E qui no^. 


p ùf licara q, 
valerla 
mentre 
nitrati 
bagno 

gato-(Efeni. df Hater. Med'èa fi 
rabidi Ibrai ostruzióni* 
pledia p ovVerb Bu (doario 



utir 

46 Y Nelle 

ffertea-- ci 

. in _ m un 

• — ' ~ «M. yvi »my. <•»-• 1, a JMIB. J. J tue, li va- 

gne* caldo 'riesce p.4 plsdittevolissirao. Del hdgnò generale si è du- 
«-fpouate il< doti'Guv. Pan vitti' li* dèlia fetóri» coililuìfonafe ÌTuI 
lioso- >< imi tata io tifoide (Ae'tfcnffno’Tti' Sicìfw’ 4 ' * 



udSeuwupM «fciifc qiteit’ tetìfoeT cWqj&àfta^Sp iflùb'f$as& ‘ 




! L'"' 0 ^' P ''° f * fe - dalla saggista del medico d. 

uo luogo V nauta d suo fcfògrcSso la sdenta d’ E, colapio • essa 

L o,„ m a £," nn, ' n ', “!!■ T vea ° '•'•‘•'''petrailone del- 

e loro maialile , e toglie di mano le ài mi oh«P la maldiceoia di- 
r<ge orgogliosa contro a’ ministri della natura*! 

• P. r ripigliare intanto il filo delle propormi ,dee , di.cuterò 
.ee. «Wr er-oni che la malùia , Cd IgnóraL altrui pot’.à SE 
Ja.e alta faci credenta dello stupido vólgo: Està è , perchè con 
tutto ,| buon trattamento lena, aulico degenero ,1 male del sic 

» C .VW: » e b,,ì co '‘ morie? -Al proposito rammen- 

t.TÒ d, passaggio quanto riflette .1 Tommadni nel ivo trattato 
dell intiamm mone , ove espressamente dichiara , nulla esser più 
Il eque» te , ehe le malattie Hodifiehe , comunque ben curale 
r'T. * mo ‘ le; . E P t ; r ‘ «nidore le idee di questo primo’ 

« -v amen, e 

.c. .«e nella d. tu. memo, .a sul presagio , e nelle considerati i 
J rat. che sopra i casi cimici piu importanti , perché a tutti coguj- 
i , «rio che la morte ad ugni menoma c semplicissima febbre 
poi sopì avvenni , dappoiché acisleiaodosi la circolatione è 
tacile la rottura de vasellini esilissim i, i quali in onta che sfue- 
6i*o«o alle solerti ricerche d. Morgagni Mailer , Albino , Rui- 
«cluo , pure estinguer possouo di repente la vita. - Soti noti poi 
r.T° ' B'Ii-onfctMrii passaggi che „*| loro decorso, le 

I.Ubr, biliose sogliono faro nel tifo. Niente meglio che le furiat- 
ile .llogugmhc d indole loro e diioen temente d.tfusiva pel trasporto 
sul sistema nervoso, manifestar possono la forma di tifò, e ciò 
tanto vi e maggiormente , quando , per allattare le idee di Dar. 

in*» ovvi sul sistema delle sensatiohi un’attitudine sfortunata 
au a mi tare , ed a ripetere i moibosi movimenti (logistici già iu 
altro tessuto sviluppati. O letterali , o emorroidar.i , quanto e 
•n voi glande questa trista suscettività nervosa! .... . In oltre 
« mler typhurn et synochum limites accurato* nonere non noti uni * 
leggo IO opera classe» , e nella stessa « Febei* ex sinocha , e 
ÌP M composita , imito synocha , progressi! et wrtu* fìnem tv 
phus « ( Synopsis Nosologiae methotiicae auclort G. Calieri p 
, ... * ) liló itti rode dal Sauvages Veline ubiamata la febbr 

1 iosa pervenuta ad un certo seguo, e febbri tifoidi furono sern 
pie appellate ; e I’ O.lier parlando delle m ilattie febbrili acut" 
oice « eh elleno sono tutte suscettibdi di sintomi maligni C I|** 
le rendono assai pericolose • ( Lesioni di meihcina pratica p. i 0 r ) 
ne poi la febbre del sig. Gurgoni era di pessima indole 
terminar dnvea con la morfe , non solo si rileva , sig. Professo 
da ijuauto eMa accuratamente raccolse nella sua dotta memo* 
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ria sul proposto , in dove. dal pplpfC plumbeo nel volto ,, daj, 
disquilibrio del teirmìop T ot F e*tei;«e , <f . interne paeti , dalia, 

iórdfa in priijCipip dèi male , 'dal sj.nghiotro unito allo. stupore , 
dalle escrezioni biliose , « fetide , dal treiuor della lingua , dalH, 

1“ orinare involontario , da luttuosi sospiri ec «c. eoo Ippoccato,. 
Pisi' ri , Raiiuartn ; Bigbvi , ila Iter , Prospero Alpino , Klein., 
Pbone ne deduce, giudi iosamente la malvagia indole , e la diate- 
si del morbo ; ma ben’ anco dal pfol, ungere le indagini su.la.sVv . 
ria della, malattia sempreppiù segni letali pOMpnsi, raccòrrò — r* E * 
per Vero «juèf giallognolo eh’ ella osservò nella congiunti** degli 
sKòhi del slgV G irgoiii il di 3 Luglio , primo di i*sac|-«atione , «i 
spheh’ àljterazionè della fisoqomìa , e plumbeo, co(qt;«lQ (Itti . volto 
»j.*t 6.“' giorno' del male non sono già imlitii di una itterizia pre- 
coce /sviluppata è confermila prima del ? E non fu il Divo i 
I^^ncrate che nél suo Aph LXH scrisse che • Quitius in fiebrù . 
ìridi' morbus refius tinte dìtm septinuim accidit, rualutu » L’ osser* . 
vate ìli óitie che' col sudore uon intermetteva la, lebbre,, è altro ; 
chlVro' ìikIÌìÌo , che il male noq sentiva di dociltn, e l’ is tesso Ip» 
pòfcrife n.Tr altro ÉVI discorre in ta|, modo « Febrictianti. sudar 
supervenièns , febre non deficiente , malun * E Cirmsqe, <ki>Vio* j 
celiti djCe « ie 1 bòri continue renpUeiilj in g nerale sono, seni- 
pW“p.|i icolo'se"» Glj Àph. del grande Ipppcrate tradotti e cotu- ■ 
ménta tì dal medesimo F. i.° p. |3^, , in-.-*' «Iute»*! 

r ' ' :,l fcT ejtérsi‘ i| v giói no g espresso I, infermo nel, piò, leni U ; le tre- 
no di stallimi di star bene , forma la prova perentoria del tris ■ 
rto tèrmine a cui dòveq pervenire j mentre leggo in, un libra di 
piritica' V“J7 re dui t à_cet. ciaf ,'ìe madide dii, Je .me parte bien, 
Itìniblìz à del 'seui mot , il n est plus à.iui ». c. fui. proposito 
rlitfildfàsi il' Tissot nell’ epidemia sii, Losaup*. ■ > r 

’ 'La sopra vvegiieiita delle convulsioni è Un seguo, cattivo nel» 
le febbri. l/ i. tèsso vècchio di Coo , afór, Lxv;r... Io, acuti* fi» « 
ffrìbùs còiuulstunési et circa vticeru dolore* vehrrnentes , maluiu » 
e'"T óra estinto sig. Gorgoni nel giorno tu ebbe convulsioni alle ‘-s 
mani ', disuria , tumido addome e percezioni confuse , « lutto >■' 
ciò ben piova di qua. dolori o’ erano tptt’i visceri, travagliati ai » 
' ' Queiìe mani tremule che si sfol tano ad accappare t lemaoji • 
(carfotogi.i) non furono forse da' pratici tutti riguardati quai tri-, - 
sii 'seghi indino di morte? « De manuurn vero mqtique ita cen->n 
sed. In febribus acuti» , aut captiti doloribus , quibuf ante far 
tieni fierutùifr, et aliquid frustra venanlur , et festuca» colhgunt, 
aut' flocco» è vestitili s evellunt , et ex. pariele pulita carpanti ex 
hfs omnibus nuttum et mortem porte ndi i Praenotion v. /jr. . 

Esenta piò ingomma aiutar rivangando i. volumi d’ lpppcra- 
te , Celso Alpino, Valer , Mortale , Foesio , Gortef , Baglivt , 
ed infiniti altri , onde con peregrina erudizione rassodare la V V- 
ritti i I* purissimi ed iueorrujhb te Veristi . cheil, «nM«. c, òè del 
già dottiss.mo giurecoiimllo sigi ì). Filippo Gorgoni fu una feb- 
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brc biliosa tifoide, tupaia con sapienza e dottrina magistrale, e 
nata in se e per se mortale, il dico una volta por ripeterlo sem- 
pre, che se il Gorgoni, ornamento di Gelatina , ,amor di sua fa- 
miglia , delizia de’ suoi compaesani da questa all’altra vita tran- 
quillamente passò , fu solo effetto d’ inesorabi.l male , che , quel 
Dio degli eserciti , padre e premiato! - de’ buoni ,. quel Dio- si, che 
tutto a nostro prò dispone , e che lungamente a premiar non di- 
mora la sincera virtù del. cuore umano , quel D.o , ripeto , som- 
mo facitor delle cose, egli ha stabilito , onde non fargli differir 
più oltre la beata raccolta delle frutta , che le palme di lui per 
dirci lustri c due anni di attenta e severa coltura gli avean ma- 
turate colassù nell’ Empirò ! . . . 

O virtù santa , figlia del Cielo , consolatrice de’ buoni , bal- 
samo delle avversità , ristoro degli oppressi, freno delle passioni, 
direttrice delle so ; enze , base e fondamento dell’ umana società , 
tu sei. che di te stessa piena formasti per dimostrar quanto tu 
puoi , 1’ amabil cuore dell’ estinto giureconsulto s ; g. Gorgoni, tu 
d rendesti I’ oggetto delle compiacenze di Galatina , per cui tut- 
t’ ora lacrimosa ed inco.nsolabil si mostra non solo , ma quasi 
chiede ragion ben anco dall’eccellente figlio di Esculnpio dot. Vi- 
ncila , che del sullodato signore n’ebbe affidata la cura nell’estre- 
mo di costui fato: Per te , sì per te , o non mai celebrata ab- 
bastanza portentosa virili , l’ illustre mio collega , che per tante 
salutari produzioni ( Veg. Archivi di medicina e chirurgia anno 
i833 pag. 14 1 , 23^, 4o8, ed i varii articoli che lo riguardano 
nel Filiatre Sebeiio ) è appien conosciuto nel colto mondo, si ab- 
bassa a chiedere , da ignobili professori , quale io mi sia , consi- 
gli e pareri , onde in tal modo non giudicando da se le proprie 
cose , è calma arrecar potesse alla di lei delicata coscienza non 
solo , che già troppo amareggiata ingenuamente dichiara riuscirle 
infelice l’ esistenza , ma desse del pari soddisfazione a chiunque 
che , o per dolore , o per prevenzione , o per malvaggio spirito 
volesse calunniare le giuste e dotte sue terapeutiche detentiinazio- 
ni. Tu in fine sei, o virtù, feconda di valore e giustizia, tu sei, 
dico , che in memorando adesso le dolci qualità c maniere che 
appresi essere stato eccellente corredo dell’ estinto Gorgoni (Filiatre 
Sbezio an. cor. fase, di marzo p - 206 Considerazioni pratiche sulla 
malattia del suddetto Gorgoni p. 8. nella nola)e che ora quasi in per- 
fetto parelio splender veggo nel sacerdote della natura Raimondo 
Vincila ; tu sei , ripeto, che in riandar tutto questo l’animo di 
nobile emulazione m’ inebrii , e m’infiammi, e mentre di Miner- 
va ed Esculapio ministro tapino , tutto fuoco mi sento , or che 
di Temi la lance nelle mani ho librato , fuoco che mi dà lena 
di ripetere e sostenere in faccia al mondo tutto , che il dot. Vi- 
ntila saviamente interpetrò e curò il morbo ferale del suo amico 
c protettore , già sig. Gorgoni !... 

E voi anima grande del,s : g. Gorgoni, già dal Ciel chiamata 
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tramati comprensori della patria eterna voi , se lice « • P«^‘ 
mi spiriti declinar le luci in questo «ufeltce s°g8'orn° ■, ™ ^ 

drenatevi, per quanto cara v, fu la vostra ornatila lami 
-Ih p ara , co dot. Vincila , che con leto , svisceratela e sape. e 

Listò , c mitigò i vostri dolori di morto; per quanto v, fu dol- 
. nairia e proteggete i vostri compaesani , degnatevi si dei 

£&cu»{£fr- « 'fri» jtrr 

pre in loro i sentimenti di virtù e sapere , che tanto vi han 
L nella Provincia Salentina contradistmto c singolare ; ed in fine 
per quanto foste di filantropia adorno non (sdegnate anco m me 
Crastiéro e sconosciuto, qual sono, di eccitare si nobili Pensieri, 
pel debole merito almeno di essere l'infimo panegirista del vostro, 
r torto motteggiato , dot. Vinello , e pel quest, podi, fio,, , d. 
cui ardisco cospergervi ,1 gelido sasso che v, sotterra ! • ■ 

Oh previdenza quanto sei. maestosa ed mdustre per e _ c 5 " 
la memoria de’ buoni , e infondere ad ogni bocca lode per » mi 
desimi ' Non sei tu che ne facesti il grido delle gloriose gesta 
ih* Gorgoni (,) qui pervenire! . . • Non sei tu che dopo mesi ,7 
del di lui transito, occasione mi dai di scendere Co P'" s,c “ !"! 

l'oscurità de’ sepolcri, e quivi tra «I cupo silenzio della wM 
cercare e ridestare il Gorgon, suddetto , per tributai o 1 ' ® m ‘ 
rispetti? . . . Non sei tu infine torse che a dar mi spio 11 • 

yìW un’ aboizo , e che io d’ altre frasi piu analoghe mancando , 
còf Jung Sn forato a ripetere . Angeli scendete , venite a gui- 


(O.Se tanto mieresselia^ 

Gorgoni da lui non conosciuto c p n fflizionc non ha dovuto esser la 

luttuosa circostanza ha fatto tacciare qual a l, ;"“" ar “„ ( . nlc ad una fa- 
mia per l’amara perdita di un sogg • . • ■ f or bile maniere, cosicché ho 

miglia clic alla nobili*- de, na tabi assiale dc lla Catalina 
trovato pur troppo vero ciò *' <1 Castriola Scanderbcrg proponeva 

letterata c riio la costui ava IT. Ma . • Gorgoni » ; e discen- 

t a’ suoi figli per modello di educa * 1 umb ^ is ; t f sensibilità , e la 

dendo sino all’ epoca attuale chi • . J ìn0 dell’estinto , au- 

profonda scienza del 9 a, ' a ^^ ^SichlM h .male ha riscosso degli 
toro dell’oliera « Teorica del» ordine ìmciaie > l Joll . Au to r ità So- 

elogi da’ letterati di gran faina e dil P" . tj -Jjj Gallipoli , il Ma- 
vrona? A ragione ^ dcl/eloquenxa , 

Wy dell Italia , per servirmi ^ ^into gu di una quisll0 - 

rispondendo ad Àlcsandro ' ne n a lettura- del loglio inviato- 

5* ararla 

Liste S - 

Perdoni il Lctloro questa digressione Uovuta a f _ 

tributo della mia sincera amicizia ed ossequiosa stima verso 
glia tanto rispettabile, l ineila* 
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« dare i miri pennelli , venite ad aju tarmi a dipingere I’ uomo 
■ immortale , che cambiando sulla terra risse ne’ cieli , e passò 
« nel mondo come la nave , che solcando i mari , 9’ immerse ncl- 
« Tonde , e si sostenne sempre a galla? ...» A sì , tu, tu pro- 
videnza mi dai ora il diritto , che dal fondo delle Calabrie innal- 
xi la mia rauca voce fin nella lontana Terra d’ Otranto , ed ivi 
ai Galatinesi in faccia additar la memoranda tomba .... . c piò 
fortunato del Cinico di Laerta poter loro dire , qui hominem in - 

veni , qui la virtù , il sapere , il decoro , qui ; ma 

dove sema avvedermi , T entusiasmata penna mi guidava?. . . . 
Ah !... troppo , troppo il mio zelo ini fi dimentico del tedio 
che le ho arrecato , sig. professore cd amabil collega. Perdoni al 
medesimo il lungo e nojoso mio dire , come pure i tra- 

sporti delle licenze rettoriebe ! Io già per esso non entro in det- 
tagliato giudizio delle altre due eccellenti storie cliniche , che tro- 
vo consacrate nell’ opuscolo favoritomi. Contentiamoci per questo 
del pronunziato dal Fdiatre-Sebezio, ed Ella si benigni intanto di 
onorarmi di altri suoi pregiati comandi , in quale attenzione mi 
dono il supèrbo vanto di esserle. 

AllEccmo Professore Umilissimo Servitore e Collega 

Sig. D. Raimondo Vinella Luigi Gioirne 

Lecce per Gatalioa 
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Dotlor AI. 

Dopo gli addotti fatti ( che costituiscono il solò c sicuro cri* 
terio per giudicar delle ragioni che mi assistono) termino il pre- 
sente lavoro fisiologico-pratico coll’ esporvi che non ho avuto al- 
tra mira , animato dall’ amor della gloria , che di comprovare 
il mio assunto. Scorgo in tanto che il consesso de’ provetti ed 
illuminati miei colleglli e valorosi scrittori , che han concorso 
co’ loro lumi e fatiche ad ingrandir l’arte d’ Igea , han sancito le 
massime mie, che son pare ins.'gnate nella scuola medica italia- 
na ; in conseguenza mi si farà giustizia , se colla penna ho rac- 
colto gli allori della vittoria. 

In questo modo scrivendo ho adempito al mio dovere nella 
presente occasione ricambiando ragioni c fatti colle pagine del- 
i ipotesi ed opinioni vostre , e sistematiche presunzioni. 

Io seguendo le orme della mia iudole mi astengo progredire 
pù oltre , giacche non ho tempo da perdere } ma se voi col vo- 
stro seguace C. M. , cui avete comunicato le irragionevoli ob- 
biezioni avverso le mie considerazioni pratiche , latte pubbli- 
care in suo nome in un manoscritto , scenderete a personal tà 
contro di me con ^spauracchio di più risposte ; mi protesto 
di prepararmi ai vostri colpi , come prcparossi il dotto Vicar 
of WakefìelJ cl>e fu uguagliato ad un Riccio il quale in se 
raccoglievasi , mentre badava freddamente alla difesa per ve- 
der donde I’ assalitore gli vibrava il colpo , a line di cacciar da 
quella direzione le pungenti piume k The whole leamed world , 
i mode no doubt , would rised oppose rny sistemi : Imi he il i was 
prvpared to oppose thè whole learned worlo ■ Li he thè porcupine, 
i tal selfcollected , with a q itili poinled against every opposer ». 


FINE. 


-?*=- ... 
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